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STORIA D’ITALIA 


LIBRO QUINTO 


Sommario. 

Sialo degli animi in Napoli dopo la caduta di Marat. — Bando assai 
liberale dato fuori dal re Ferdinando da Palermo. — Speranze e 
timori. — Ferdinando arriva a Napoli, e feste che gli si fanno. — 
Sono violati i palli di Casalanza. — Largizioni del Borbone verso 
i sostenitori della sua causa. — Strettezze dell’erario napolitano. — 
Ingiusta compiacenza del congresso verso Eugenio Beauharnais. — 
Ferdinando gli paga cinque milioni di lire. — Relazioni politiche 
fra Napoli e l’Austria, e come regolale. — Articolo segreto del trat- 
tato di Vienna. — Dimostrazioni religiose del Borbone. — Come 
fosse udita in Piemonte la nuovaxiello sbarco di Napoleone in Fran- 
cia. — Provvedimenti armali per resistere alle invasioni dei Fran- 
cesi dalla Savoia e da Nizza. — Esortazioni dei principi italiani al 
re sabaudo. — Accordo conchiuso in Brusselles fra il Piemonte e 
l’ Inghilterra per opporsi alla Francia. — Campagna degli Austro- 
sardi l’anno 1815. — Disastri di Waterloo, e loro conseguenze ri- 
spetto al Piemonte. — Ricupera l’intera Savoia. — Gl’Inglesi sgom- 
brano la Liguria. — Distruggono gli Austriaci le fortificazioni di 
Alessandria. — Casi del re Giovacchino Murai. — Si ritira in Pro- 
venza, ed invano si adopera per andare a Parigi. — Misera condi- 
zione in cui si trova. — Va a Tolone, e là s’imbarca per la Cor- 
sica. — Suoi preparativi per una invasione nel regno di Napoli. — 
Rifiuta le proposte dei confederati , e suoi discorsi a Maceroni. — 
Arriva al Pizzo, in Calabria. — Suo arresto e condannaci mor- 
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STORIA D'ITALI V 

te. — Sue ultime lodi. — I compagni di Murai sono rimandati in 
Corsica; d’onde vengono trasportati, prima a Marsiglia, e dipoi 
nelle colonie francesi. — Peste manifestatasi in Noia, nella provin- 
cia di Bari, e discorsi varii che si fanno in proposito dai Napolitani. 

La pai-lenza di Giovacchino e della consorte Caro- 
lina da Napoli lasciò il campo intieramente libero a 
coloro, i quali parteggiando alla scoperta pei Bor- 
boni, o fileggiandosi nascostamente per la ristati- 
razione loro, si studiavano di suscitare per ogni do- 
ve le antiche inclinazioni, e fece del lutto cessare il 
bellicoso umore dei muraliani. Nè è da dire, che ai 
partigiani dell’ ultimo re mancasse l’ uso delle cose 
militari, o la memoria d’ illustri fatti, o l’animo bene 
apparecchiato a farli valere; ma li sconfortavano da 
una banda la condizione loro attuale di uomini vint i 
e la presenza nel regno dei Tedeschi vincitori; dal- 
l’altra, li tenevano bene edificati verso la nuova di- 
nastia le promesse dianzi mandate dalla Sicilia, ed i 
patti recentemente segnati in Casalanza . In tutti adun- 
que la speranza sopravvanzava il timore; in lutti pre- 
valeva l’ intima persuasione che l’ attuale monarca , 
dimentico del passalo, volgerebbe soltanto il prov- 
vido suo pensiero all’avvenire, e propenso ad acca- 
rezzare chi maggiore riputazione vantava nella co- 
noscenza degli affari, li avrebbe assicurali c protetti 
senza distinzione alcuna di nomi o di servigii. Inol- 
tre si persuadevano costoro, che siccome essi ave- 
vano capacità grande c non contrastata di ben con- 
durre imprese civili o di guerra , e la intiera nazione 
riconosceva da loro tutta la gloria da più anni acqui- 
stala nei campi e nei gabinetti, così Ferdinando si 
vedrebbe indotto, se non dal volontario amore, al- 
menojda una potente necessità a valersi dell’opera 
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LIBRO QUINTO 3 

loro, cd essi, a malgrado di tulle le prevenzioni e le 
mene segrele o palesi della parte contraria, finireb- 
bero pur sempre col far prevalere la propria opinio- 
ne nelle ordinarie decisioni, e col dominare nei con- 
sigli dello Stato. Fermala la mente in questa riso- 
luzione finale, aspettavano i muratomi, non senza 
un tal quale apparato di tranquillità nei discorsi e 
negli andari, quello che fosse per cacciarsi innanzi il 
benefizio della fortuna, la quale suole arrecare tante 
e si continue variazioni nel corso della umana vita * 
Il primo giorno di maggio del medesimo anno 1815 , 
prima di lasciare le sue stanze di Palermo, il re Fer- 
dinando Borbone in un suo bando pubblico ai Na- 
politani, mandava: Avere dalla Sicilia uditala voce 
loro che un’altra volta lo invitava a salire sul trono 
de’ gloriosi avi suoi, e lui essersi mosso prontissi- 
mamente a quella chiamala. Nè solo ora venire in 
Napoli, poiché lo accompagnava il favore degli au- 
gusti principi collegati, i quali hanno prima falla 
giustizia alla santità de’ suoi diritti, ed ora gli danno 
non dubbia promessa di aiutarlo anche con l’armi a 
ricuperarli. Sarebbe nondimeno il suo ritorno agli 
antichi Stali pacifico, infiorato soltanto di liete spe- 
ranze, e verrebbe egli, non quale usurpatore che va • 
in cerca d’ imperii per farne suo prò, o quale avven- 
turiere che accorre ai rimescolamenti a fine di pe- 
scare nel torbido, ma recare in vece al fedele suo 
popolo napolitano la gioia e la pace, e procaccercb- 
begli il godimento certo di giorni prosperi e felici. 
Buon popolo essere il napolitano, nè convenirsegli 
quella gloria, la quale nasce dai disordini, ma quel- 
la che sorge e si alimenta di opere oneste; dovere 
perciò i Napolitani, ad imitazione degli antichi loro 
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compatriolli, conculcare gli stranieri, non vivere acf 
essi soggetti; a loro doversi appartenere i figli, io 
sostanze, il prodotto delle fatiche e della terra che li 
alberga. Lui forse non essere, coni’ essi sono, di pa- 
tria Napolitano? Confidassero in lui, com'egli in loro 
confidava; presto lo sperimenterebbero re giusto, 
principe benevolo, padre amoroso; nascerebbe dal 
reciproco accordo fra popolo c re il rimedio a’ lun- 
ghi mali palili; dissiperebbero le presenti allegrezze 
le sciagure passale. Accorressero a lui. Chiamarli il 
re Ferdinando, non come giudice severo che si ap- 
parecchia a punirli , ma come monarca benigno 
che arreca perdoni, e come uomo che dimentica nel 
giubilo comune ogni male scorso, ogni offesa tolle- 
rata, ogni danno con paziente c generoso animo por- 
tato; perdonerebbe a tutti che confidenti tornassero 
sotto l’imperio della giustizia c delle leggi, e tutti 
ugualmente nel suo amore li accetterebbe; una libe- 
ra costituzione proclamante il popolo sovrano ed il 
principe depositario delle leggi, farebbe in avvenire 
più certa la felicità dei popoli, più bella la gloria 
del re. 

Questo bando del re Ferdinando, o che lo scrives- 
sero veramente, lui consapevole, i ministri siciliani, 
ed anzi lo concertassero a disegno coi principali con- 
siglieri della corona, come pretesero dipoi i liberali 
di Napoli; o lo scrivessero, e con astuzia ^divulgas- 
sero uomini male intenzionati per mettere discordia 
fra il sovrano ed il popolo, come lo asserirono i bor- 
boniani più avversi alle franchigie; o infine non lo 
facessero il re e i ministri pubblicare nelle forme 
solile a praticarsi, ma soltanto inserire nelle gaz- 
zette straniere di quel tempo, come molti ancora 
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lo credono, fu in Napoli cagione di reciproche ac- 
cuse, principio d’ infiniti sospetti, e origine prima 
delle posteriori sollevazioni. Le indagini fatte an- 
che dopo l’anno 1820 per conoscere la verità, la- 
sciano tuttavia largo campo alle diverse interpre- 
tazioni: i regii il dissero sempre per lo manco nota- 
bilmente alterato ne’ sensi; i partigiani di un gover- 
no libero lo affermavano mandato a disporre alla 
quiete i Napolitani; Ferdinando senz’altro lo disap- 
provò (i). 

(1) Il generale Guglielmo Pepe, nella sua Relazione delle circo- 
stanze relative agli avvenimenti politici e militari in Napoli nel 
1820 e 1821, cita come autentico il proclama di Ferdinando che qui 
sotto trascrivo, e che di poco differenzia dal precedente : 

« Napolitani! La causa di Murai è iìnila: essa era quanto ingiusta, 
« altrettanto vergognosa. Una nuova scena apresi ora innanzi ai vo- 

• stri occhi. Popoli del Sannio, della Lucania, della Magna Grecia e 

• delle Puglie, affrettatevi a rivendicare i vostri diritti, violati da uno 

• straniero. Entrato nella più bella parte d’Italia, egli si diede il titolo 
» di conquistatore; e con questo titolo si è fatto lecito manomettere 

• le vostre sostanze, esporre i vostri figli e i vostri fratelli ai pericoli 

• ed agli orrori della guerra. Rammentate che un tempo le vostre 

• armi si estesero sulle sponde del Nilo, e che al solo strepito delle 
» vostre trombe guerriere, i Tolomei, i Filippi, i Massinissa, gli An- 
» fiochi e i Mitridati chinarono dinanzi a voi la orgogliosa lor fronte. 

• Italiani, bagnerete le vostre mani nel sangue degl’italiani? I vostri 
» figli e i vostri padri accorreranno da Roma per sottrarvi al servag- 
> gio e al disonore. Ardireste respingerli al punto di diventar parrici- 

• di? Guai cosa mai sperate da un soldato fuggitivo e perfido? L’ob- 
» brobrio, la miseria, la disperazione, la morte; tali sono i fruiti che 
» raccogliereste da colui che non per altro vi comanda che per con- 
» durvi alla vostra mina. E chi cerca nella disperazione l’ultimo suo 
» soccorso, può egli promettervi pace e gloria ? 

» Napolitani! Un principe viene ora in vostra salvezza; le sue aquile 

• vittoriose addurranno sul vostro territorio la pace, la tranquillità, 
» l’abbondanza; il ferro e la morte allontaneranno dalle vostre con- 
» trade il vostro oppressore e il vostro nemico. Tutto sarà sacro, co- 
»me proprietà del cittadino. Voi, docili figli del Scbelo, venite, prò- 
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Fiatlanlo il re imbarcatosi prima per Messina, e 
quivi allestendosi alia immediata partenza per Napo- 
li, il dì 6 del mese di giugno approdava a Portici, 
palazzo e giardino reale a breve distanza dalla capi- 
tale. A Portici, soggiorno delizioso per naturali bel- 
lezze e per memorie storiche antiche, respirando in- 
fine dai patimenti scorsi, Ferdinando apriva l’animo 
ai godimenti futuri. Incominciavano d’altronde a 
farsi osservare intorno al Borbone le solite vicende 
della mutabile fortuna; imperciocché i cortigiani, e 
generalmente tutti coloro clic vivevano della corte o 
aspiravano alle grandezze, e poco prima avevano 
asciugate le lagrime sulle disgrazie del principe fug- 
gitivo, accorrevano ora lietissimi ed in volto soni- 
denti al nuovo signore per onoranza, e perche non 
ancora dismesso l’uso delle servili ambizioni. Chi sa- 


» ceduti dagli stendardi della concordia, incontro al vostro padre, ai 

• vostro liberatore, il quale s’appressa alle vostre mura. Egli aspi- 

• ra solo a rendere durevole il vostro bene e la vostra felicità ; egli 

• s’adoprerà per farvi oggetto d’invidia alla rimanente Europa. Un 
•governo stabile, saggio e religioso vi è assicurato: il popolo sarà 
» sovrano, ed il principe depositario delle leggi, che verranno dettale 
» dalla più energica e dalla migliore fra le costituzioni. Spalan- 
» cale le vostre chiese e i vostri santuari; il vostro padre vi entrerà 
» a lesta scoperta per liberare dalla persecuzione i suoi ministri e le 
» sue leggi. Cantate inni di gloria al Dio degli eserciti, che vi ha sot- 
» tratti all'oppressione , e liberati dalla imminente rovina : siauo per 
» sempre rispettali e invincibili gli ornamenti e i segni sacri di quella 
» religione che ha piantalo i suoi vessilli in mezzo alle guerre più osti- 
niate e più crudeli,. Venite , correte nelle braccia di un padre gene- 
» roso, pronto ad alzar la mano del perdono. Egli non vi rammenta 
» offese se non per unirvi e reggervi da padre. Dubitereste voi delle 

• promesse di chi, nato fra voi, con voi ha comuni leggi, usi c reli- 
» gione? In nome del congresso di Vienna io rimonto oggi sul legit- 

• timo mio trono, ed in questo stesso nome vi prometto amore e per- 
» dono ». 
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peva che cosa ci covasse sotto, maravigliava in ve- 
dere tanta mestizia convertita improvvisamente in 
tanta allegrezza; chi non sapeva, lodava l’affezione 
così presto trovata, c che traspariva abbondante da 
tanti commossi volti. La corte ossequiosa, i soldati 
disposti in bellissima mostra, la città festiva, i citta- 
dini plaudenti, i turiboli incensanti, tutto presagiva 
al Borbone lieta stanza e giorni felici. 

Agli onori di Portici succedevano tosto le pompe 
di Napoli. Il re essendosi lasciato intendere ai mini- 
stri convenuti, che farebbe il dì 9 il suo solenne 
ingresso nella città capitale, i grandi, i magistrati, il 
clero e i capi dell’esercito se gli fecero nuovamente 
innanzi nella napolilana reggia per rappresentargli 
congratulazioni, omaggi ed augurii. 11 popolo gene- 
ralmente propenso ai Francesi e a Murat, fece poche 
dimostrazioni di gioia; solamente alcuni dell’ infima 
plebe presi, non dall’amore per le reali persone, ma 
corrotti dalle largizioni della polizia, e sperando i 
solili spettacoli c guadagni col venire del nuovo so- 
vrano, esultavano in piazza. Fra queste contentezze, 
fra questi Iripudii veri o simulali, fra le adulazioni 
dei cortigiani, i quali stimano sempre miglior pa- 
drone l’ultimo che comanda, passarono molti giorni; 
poi vennero le cure di Stalo, e poco appresso le di- 
vozioni, o per dir meglio, le divote ostentazioni. 

Non furono rispettali i capitoli di Casalanza che 
confermavano le assegnazioni c dotazioni dei prece- 
denti governi di Giuseppe Napoleone e di Giovac- 
chino Murat, ed altre invece ne distribuiva Ferdinan- 
do. Il ministro di Francia, principe di Talleyrand, 
che con tanta compiacenza aveva promosse appresso 
al congresso di Vienna le ragioni di Ferdinando Boi - 
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8 STORIA D’ITALIA 

bone al Irono di Napoli, fu creato duca di Dino con 
una assegnazione all’anno di franchi sessanta mila; 
e simile dotazione conferì più lardi il re al principe 
di Mettermeli, chiamato da lui duca diPortella, per 
avergli reso al tutto benevolo il congresso suddetto. 

Il generale Bianchi, che aveva indirizzato lo sforzo 
dell’ armi austriache in Italia a favore di Ferdinando , 
fu dall’ accordo seguito in Casalanza nominato duca 
di Casalanza; al qual titolo puramente onorifico la 
regia munificenza volle unire un dono di annui du- 
cali napolitani nove mila, che ragguagliali alla mo- _ 
neta di Francia, fanno in tutto franchi quaranta mila 
incirca. Fra i Napolitani quegli che ebbe più larga 
parte ai favori del re fu il cavaliere Luigi Medici, 
dipoi suo ministro per la finanza, il quale ricevette 
un’annua assegnazione di ducati sei mila. Altra si- 
mile ne conferì ad Alvaro Ruffo col titolo di princi- 
pe, ed altra parimente annua di ducati due mila al 
duca di Serra-Capriola. 

Bisognava intanto, frammezzo ad una sì grande 
sollevazione d’interessi e di passioni diverse, pensa- 
re a dar premii ai fedeli, compensi ai fuorusciti ora 
rientrali, ed ogni giorno provvedere alle spese disor- 
dinale di una reggia intemperante, non comportando 
la superbia grandissima dei Borboni, clic si vivesse 
in corte, nelle feste, nei viaggi e nelle cacce, con 
modestia e semplicità di re cittadino. Si dovevano 
similmente venticinque milioni di franchi all’ Austria 
per le spese della guerra sostenuta contro Giovacclii- 
no dai soldati dell’imperatore; ed ancorché l’erario 
ed il suolo di Napoli fossero ancor tali da contentare 
più che onesti bisogni, non si vedeva però che po- 
tessero infine bastare a riempire tanta voragine. 
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Olire di che, essendo convenuti gli alleali, quando 
ancora le armi ausiliario dei Francesi suonavano nel 
cuore dell’ Italia, di dare al principe Eugenio Reati - 
harnais uno Stalo indcpendcnle fuori di Francia, af- 
finchè cessasse dal guerreggiare, facevano ora rei- 
terate istanze appresso a Ferdinando, perchè gli as- 
segnasse ne’ suoi domimi di Napoli tanto spazio di 
territorio che comprendesse almeno cinquanta mila 
abitatori. Non dissimulavano a sè medesimi i confe- 
derali, che il re Ferdinando non avrebbe mancalo di 
risentirsi per la determinazione presa da loro intor- 
no ad Eugenio; ma confidavano da un altro lato, che 
sfogali i primi impeti di quel risentimento, avrebbe 
poi di buona voglia consentilo a quello cui non si po- 
teva opporre con le forze proprie, sendo che di gran 
lunga insuperabile a petto alla potenza dell’esigua 
Napoli apparisse la potenza di (piasi tutti i monarchi 
d’Europa. L’imperatore stesso, il quale a quel tem- 
po poteva ciò che voleva sul cuore di Ferdinando, 
lo veniva continuamente esortando da Vienna a non 
inimicarsi per tal fatto i potentati collegati, nè fare 
opposizione che potesse esacerbare il congresso, e 
lietamente anzi accettasse le mandate proposte, pri- 
ma clic se ne offendessero i sovrani più benevoli ad 
Eugenio. Resistette nondimeno con grande risolutez- 
za Ferdinando alla superba intimazione dei confede- 
rali, massime tirati a quella predilezione da Alessan- 
dro di Russia; e solo due anni dopo, ad esortazione 
dell’ Inghilterra, la quale era entrata di mezzo per 
fare che le insorte difficoltà si dissipassero, accon- 
sentì di pagare al principe viceré, a titolo di pecu- 
niario compenso, la somma di cinque milioni di fran- 
chi . Del resto, Ferdinando confermò temporariamenle 
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li* leggi esistenti allora in Napoli, ed ai Napolitani 
confermò gl’impieghi che occupavano nei varii di- 
casteri; ma sostituì subito nuovi ministri agli antichi , 
ed abolì il consiglio di Stato. Dichiarate nulle e come 
non avvenute le assegnazioni di feudi e pensioni so- 
pra i heni dello Stato fatte dai cessati governi di 
Giuseppe Napoleone e di Giovacchino, il nuovo si- 
gnore restituì in pari tempo ai Napolitani emigrati 
in Sicilia quelli eh’ erano stali ad essi confiscati o 
venduti, dando però un adequalo compenso ai com- 
pratori; creò apposite commissioni per compilare 
nuovi codici di leggi civili, criminali e di commer- 
cio; unì in un solo e medesimo esercito i soldati di 
Napoli e di Sicilia, e ne conferì il supremo comando 
al generale austriaco Nugent. 

Regolatesi per tal forma le faccende interne di Na- 
poli, restava che non si trasandassero le politiche 
trattazioni. Si convenne prima d’ ogni altro, preva- 
lendo di quei giorni nei consigli imperiali di Vienna 
la massima di ampliare in Italia la dominazione dei 
Tedeschi e di coloro che dall’Austria dipendevano 
per congiunzione di parentadi o di aderenze, che Fer- 
dinando Borbone rinunzienebbe per sè e suoi eredi 
a qualsivoglia suo diritto e ragione sopra i Presidii, 
investiti poco avanti in Ferdinando terzo granduca 
di Toscana; vi sarebbe alleanza fra il re e l’ impera- 
tore per la reciproca difesa e sicurtà del regno e delle 
possessioni austriache in Lombardia, ed in caso di 
guerra, il primo somministrerebbe al secondo un 
esercito di venticinque migliaia di soldati allestiti di 
tutto punto; obbligarsi infine i due potentati amici 
ad assicurare specialmente la pace c la quiete d’Ita- 
lia; al che fare, si rendeva sopratullo necessario che 
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preservassero i loro Stali ed i sudditi loro dalle im- 
prudenti novità capaci di turbarla in qualsiasi modo: 
fermarsi pertanto le due parti in questa finale deli- 
berazione, che il re Ferdinando Borbone non mai 
farebbe, ovvero consentirebbe a mutazione alcuna 
che non si trovasse consentanea alle antiche istitu- 
zioni monarcali d’ Europa, ed ai principii attuai mente 
adottati dall’ imperatore d’ Austria nel governo delle 
sue province italiane (0. 

L’ arrivo del Borbone in Napoli non era stato sen- 
za grave lurbazionc di animi per la voce generalmen- 
te accreditata eh’ ci se ne venisse, se non più religio- 
so, almeno più superstizioso. Gli uomini superstiti 
del novantanove, i quali sapevano molto bene quello 
di che fosse capace Ferdinando, massime quando 
era re assoluto, non che credessero a quelle divote 
apparenze di pietà , paventavano anzi , che quan- 
do fosse venuto il tempo opportuno per lui, non man- 
cherebbe certamente di saziare le voglie malvage 
di vendetta che ora con tanto studio e perfetta simu- 
lazione nascondeva, trovandosi la mente sua distrat- 
ta in occupazioni di maggior momento, e non ancora 
del tutto sciolta dal freno di benigni risguardi verso 


(1) L’arlicolo di quell’accordo conchiuso in Vienna addì 12 giugno 
dell’anno 1815, e di poi tenuto segreto, così diceva: « L’impegno 
» che le Loro Maestà prendono per mezzo di questo trattato onde as- 
» sicurare la pace interna dell’Ilalia, facendo Loro un dovere di pre- 
» servare i proprii Siati ed i loro rispettivi sudditi da nuove reazioni, 
» e dalle sciagure d’ imprudenti innovazioni che potrebbero farle ri- 
» nascere, le Alle Parti contraenti restano nell’intelligenza, che S. M. 
» il re delle Due Sicilie, ripigliando il governo del suo regno, non am- 
» metterà cambiamenti che non possano conciliarsi sia con le antiche 
«istituzioni manarcliichc, sia coi principii adottati da S. M. I. e R. A. 
» nel governo delle sue province italiane » 
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12 STORIA D’ ITALIA 

l’ accettala convenzione di Casalanza . Importava fral- 
lanlo in quelle prime caldezze di reale prosperità, ed 
a volere che i preti si adoperassero per confermare 
i popoli nella fresca soggezione, che il re facesse una 
pubblica e pomposa dimostrazione in loro favore, e 
la fece. Si ricordò Ferdinando di avere, quando an- 
cora si trovava in Sicilia, promesso solennemente 
per volo, che se piacesse un giorno al volere divino 
di riporlo nel maggiore suo seggio di Napoli, fareb- 
be innalzare di fronte alla reggia un magnifico tem- 
pio ad onore di san Francesco di Paola, e nel regno 
di qua, come già prima in quello di là dal Faro, re- 
stituirebbe la società di Gesù. L’uria e l’altra delle 
reali intenzioni si mandavano ora ad effetto. Tali fu- 
rono i primi avviamenti presi dalla borbonica risto- 
razione in Napoli. 

Il ritorno di Napoleone dall’isola d’Elba in Fran- 
cia, ravvivando da un canto le speranze prese da 
Murai in Napoli, temperando dall’altro i desiderii 
inspirali al Borbone in Sicilia, aveva del resto posto 
in grandissima apprensione i potentati d’Europa, ma 
più particolarmente fra i principi d’ Italia il re di Sar- 
degna, perchè confinante con la frontiera francese, 
dalla quale non giungeva in Piemonte nuova alcuna 
che non fosse di guerra. Nè i tempi che allora cor : 
revano comportavano le dubbiezze; avvegnaché tan- 
to verso la Savoia, quanto verso Nizza continuamen- 
te dall’interno della Francia si facevano partire sol- 
dati ,, o sia che intendessero solamente ad intimorire 
con un romoreggiare straordinario ed assiduo, o che 
quivi volessero veramente starsi parati a passare il 
confine, quando fosse venuto il giorno determinato 
da più alti disegni. Non s’ignorava, e sapevasi anzi 
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di certo alla corte di Torino, che dopoché l’Austria 
aveva rifiutati a Napoleone gli accordi offerti in Vien- 
na, spingendo al tempo stesso con grandissimo ar- 
dore la guerra contro Murat, i Francesi non si sa- 
rebbero indugiati di fare un polente diversivo in 
Italia, sì per ottenere che l’Austria gelosa per le sue 
possessioni lombarde non accorresse verso il Reno 
ad ingrossarvi gli eserciti inglesi e prussiani, sì an- 
cora perchè le cose procedendo felicemente per Na- 
poleone nei Paesi Bassi, sarebbesi in lui risvegliata 
l’antica cupidigia d’invadere le province italiane, 
parte tanto essenziale della cessata sua dominazione, 
e piantare dappertutto le tricolorite bandiere . 

Questi pensieri aceuoravano dì e notte i principi 
italiani, ai quali con vivi colori si dipingevano ora 
alla mente le passate tribolazioni e le sofferte cala- 
mità dell’ esiglio . Facevano pertanto continue e pre- 
murose istanze appresso al re di Sardegna, affinchè 
munisse di grossi alloggiamenti le sboccature del- 
1* Alpi e i passi del Varo, rappresentandogli eziandio 
con caldissime esortazioni, che siccome egli era il piu 
poderoso ed il meglio disposto dalla natura alla cu- 
stodia d’ Italia, così ancora doveva esserne il più pre- 
vidente per consiglio, il più attivo per l’opera, ed il 
meglio apparecchiato per l’armi. Ricordassesi, in- 
culcavano, della fine del secolo passato, e nella sua 
saviezza maturamente considerasse quanti mali fos- 
sero surti dallo avere i Piemontesi fatta debole resi- 
stenza in sull’ Alpi ai tempi della repubblica francese. 
Superalo una volta quel primo antemurale, essere 
nata una generale inondazione; per lei essere stala 
commossa dalle fondamenta la Lombardia, oppressa 
Genova, conculcata Venezia, sconvolta la Romagna, 
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ilo sossopra il reame di Napoli. Ora i (empi essere 
in vero mutali; ma non essere diverse le congiuntu- 
re, e avvertisse sopratulto alla prossimità del Mila- 
nese, dove si mantenevano e alimentavano tuttora le 
reminiscenze del cessato dominio francese. Non man- 
casse adunque a sè stesso il re nè ai desiderii comu- 
ni; si facesse forte in sull’ armi per poterle usare con 
vantaggio in guerra, con onore in pace od in tregua ; 
lenessesi pronto a noiare la Francia di còsta, mentre 
i collegati si apprestavano ad assalirla con impeto ga- 
gliardo di fronte, e l’Austria aspettava solo di essere 
falla sicura dal lato della Lombardia per correre ad 
ingrossare gli eserciti confederali sul Reno. 

Vittorio Emtnanuele, quantunque non gli fossero 
ignoti i sentimenti personali dell’ imperatore dei Fran- 
cesi, assai pacifici a riguardo suo e del Piemonte, 
x pure, per non venir manco in affare di sì gran mo- 
mento alle speranze dei vicini che tutte stavano in 
lui raccolte, accettò prima di tutto i patti accordati 
in Vienna il dì 9 di aprile dell’anno 1815 fra i due 
suoi plenipotenziarii San Marzano e Rossi, c l’altro 
plenipotenziario inglese Clancarty, con cui si obbli- 
gava il re di entrare nella lega novellamente ordi- 
nata contro Napoleone. Portava il trattato, che tro- 
vandosi l’erario del Piemonte per il momento privo 
di pecunia, ed i suoi magazzini sforniti di attrezzi da 
guerra, non potrebbe Vittorio Emmanuele fornire per 
le prime operazioni militari che un contingente di 
quindici migliaia di combattenti parali a scagliarsi 
dai passi della Savoia conira i Francesi, ma promet- 
teva di accrescerlo fino al doppio, ove il bisogno lo 
richiedesse, e quando si fossero aumentate le entrate 
dello Stato; sarebbero i soldati piemontesi comandati 


Digitized by Googte 



LIBRO QUINTO 15 

dai generali proprii, i quali dipenderebbero dagli or- 
dini del comandante supremo dell’ esercito confede- 
rato; confidare intanto sua maestà sarda, che questa 
sua benevolenza verso la lega indurrebbe gli augusti 
alleali ad ottenergli la restituzione di quella parte 
della Savoia, cui il precedente trattalo di Parigi ave- 
va tuttavia acconsentito alla Francia. 

Poscia, addì 2 di maggio dello stesso anno fu fer- 
mato in Brusselles altro simile accordo fra il conte San 
Martino di Agliè per parte del Piemonte, e il duca di 
Wellington per parte della lega, con cui obbliga vasi 
P Inghilterra di soccorrere ogni anno al re con la pe- 
cunia sufficiente a fornire e mantenere un esercito di 
quindici migliaia di combattenti per lutto quel tempo 
che sarebbe per durare il presente conflitto, e di accre- 
scere gli annui sussidii in ragione di undici lire di 
steriini c due scellini per ciascun uomo, ove il re ac- 
crescesse dal lato suo il numero dei soldati. Infine, 
ed anche perchè Vittorio Emmanucle si sentiva spinto 
dagli Alemanni a fare intanto una grossa adunata di 
gente per non trovarsi còlto alla sprovvista in mezzo 
agli avvenimenti che di lontano minacciavano, indiriz- 
zava assiduamente fanti e artiglierie ai sommi gioghi 
dell’Alpi onde fortificarsi ai passi, ed alle nizzarde valli 
per fronteggiare i Francesi. I capi piemontesi poi, 
clic dai posti loro vegliavano attentissimi a quanto 
si preparava o faceva verso i contini della Francia, 
avevano eziandio per solleciti avvisi informato il go- 
verno dei grossi ammassamenti d’armi, di munizio- 
ni e d’ uomini con cui i napoleoniani munivano le 
stanze loro su tutta la linea orientale dell’ impero 
francese; il che dinotava sicuramente che macchinas- 
sero qualche insolito disegno a’ danni del Piemonte, 
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fidanzi molli segni presagire che presto dovesse va- 
licare. N’ebbero in risposta stessero pure avvertili; 
sopratutto, con somma diligenza spiassero ogni mos- 
sa dell’ oste francese, e quanto altro apprestassero i 
napoleoniani dagli accampamenti loro. 

Per verità , era a questi tempi straordinaria la opero- 
sità dei Francesi sui contini dello Stalo loro; perchè, 
quantunque tutte le parole di Napoleone dopo il suo 
ritorno dall’Elba suonassero pace, ed anzi apparisse 
l’ imperatore desideroso di fare che l’ animo dei princi- 
pi inclinasse a perfetta concordia verso la Francia, non 
omise però le necessarie precauzioni ai siti più espo- 
sti della Savoia e del Varo per impedire che altri si 
recasse ad assaltarlo da quei due lati, ed egli mede- 
simo vi stèsse apparecchiato ad invadere l’ Italia, si- 
curo di trovarvi aderenze. Aveva perciò innanzi av- 
viato due eserciti verso le menzionate positure, forte 

11 primo di oltre a venti migliaia di buoni soldati ca- 
pitanati dal maresciallo Suchet, ed il secondo di circa 
quindicimila retti dal maresciallo Brune, il quale al- 
loggiava nei luoghi più finitiimi al Varo; gli uni e gli 
altri dovevano star pronti a rispingere od assalire, 
secondo i casi. Conira tutte queste genti l’Austria 
aveva riunito in Lombardia sotto la condotta del ma- 
resciallo Frimont settanta circa migliaia di soldati 
elettissimi, parali ad andarsi a congiungere con le 
forze piemontesi, e marciare insieme ad uno sforzo 
contemporaneo verso la minacciata Savoia, e più ol- 
tre verso il Delfinato. In questo mentre Vittorio Env- 
manuele accresceva continuamente i numeri delle sue 
schiere, delle quali affidava il comando al generale 
de la Tour; ma o che sperassero i confederali che la 
pace non ancora verrebbe turbata da tante guerre- 
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s^hc preparazioni, o più veramente ohe Napoleone 
si proponesse in questa occasione di prevenire con 
la solita sua subitezza i disegni del nemico, parten- 
do da Parigi il dì 12 del mese di giugno per dare co- 
minciamenlo alla guerra nel Belgio, mandò ordine a 
Suchcl che s'era accostato alle stazioni più prossime 
a Chambery, di assaltarvi con un impeto improvviso 
i Piemontesi inferiori di numero, e inabili certamen- 
le a tenere il fermo conira quella furia con cui so- 
gliono i Francesi andare all’assalto. Occupavano la 
Savoia sarda poco più di tremila soldati comandati 
dal generale D’ Andezeno; de la Tour accampava tut- 
tavia colle sue truppe nei dintorni di Torino, e gl’ im- 
periali non ancora s’ erano mossi dalle stanze loro 
per varcare il Ticino, e venire al soccorso dei Pie- 
montesi. 

La notte del 14 al 15 di giugno, senza nemmeno 
farsi precedere da una dichiarazione di guerra, i 
Francesi partili da Chambery invasero la Savoia sar- 
da in tre colonne; una, che marciando a destra, pro- 
cedeva verso Monlmélian; l’altra, che teneva Ì1 cen- 
tro, s’andava avvicinando ad Aiguebellc, dove sor- 
prese e fece prigione un battaglione piemontese che 
la custodiva; finalmente la terza, camminando a sini- 
stra, s’indirizzava verso P Hópital e Conflans. II dì se- 
guente (16), il generale Dessaix, il quale con alcuni 
de’ suoi alloggiava presso il lago di Ginevra, occupò 
Bonncville e Carouge . D’ Andezeno, che s’ era fermato 
all’ Hópital, non credendosi capace per la pochezza 
delle sue forze di fare una onorata resistenza, con- 
ohiuse tosto una tregua col comandante della schiera 
francese; quindi si ritirarono i regii alle eccelse cime 
del piccolo San Bernardo e del Cenisio per aspettar- 
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vi i rinforzi proprii ed alieni. Di fatto al primo ru- 
more di quella invasione francese il feld maresciallo 
austriaco Frimont, che dalla Lombardia stava vigi- 
lantissimo sulle presenti emergenze, passalo il Tici- 
no, ed entrato co’ suoi a Novara, mandò di là il ge- 
nerale Gcppcrt con una brigala a Cuneo pei- osser- 
vare i passi verso le Alpi marittime, ed il generale 
Bubna con venticinque migliaia di soldati a Torino, 
perchè uniti alle altre genti di de la Tour marciasse- 
ro al ricuperamento della Savoia . 

Era il dì 26 del mese di giugno; e già si trovavano 
a fronte gli uni degli altri gli Austro-Sardi e i Fran- 
cesi, pronti a definire con Tarmi chi di loro dovesse 
restare padrone della Savoia, allorché si udirono con 
la rotta di Waterloo le grandi cose che portava la 
fama di quell’ ultimo e maraviglioso cimento. Esperti 
capitani a fortissime schiere imperanti essersi affron- 
tati con esperti capitani che a fortissime schiere im- 
peravano; l’urlo dei fanti, lo sforzo dei cavalli, la 
perizia delle artiglierie non mai pari nè maggiori, 
dappoiché gli uomini trattano la guerra; l’arte, il 
coraggio, la costanza, la pertinacia, la rabbia uguali 
quinci e quindi. Consisteva in quel terribile conflitto 
pei capi la gloria più bella della scienza, pei soldati 
quella del valore; T imperio del mondo slava in mezzo 
come premio al vincitore. Ma la immensa possa di 
Napoleone a tutti sopraslava. Vinsero i Francesi a 
Ligny, perderono il dì dopo a Waterloo: rimasero 
funga pezza sanguinosi i campi su cui tanto ardimen- 
to, tanta ostinatezza, tanto guerresco sapere aveva- 
no le combattenti squadre mostrato e veduto. Cad- 
dero molti animosi d’ambe le parti. 1 superstiti di 
Francia, quasi lutti granatieri, bruciate prima le ini- 
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penali aquile, ebevutene le ceneri preziose nel vino, 
si trapassarono di spada con le proprie mani, anzi- 
ché arrendersi al nemico: guerrieri indomabili fino 
all’ ultimo della vita loro, piultoslo leoni o giganti, 
che uomini (i). Per le quali nuove il generale Des- 
saix, cessate le offese, sgomberò i posti da lui prima 
occupati, e si tirò indietro verso la frontiera di Fran- 
cia per aspettarvi gli ordini superiori: contento tanto 
più grande al sovrano del Piemonte, in quanto che 
ed il pericolo era stato maggiore dal canto suo, ed 
una furiosa tempesta era stata sul punto di adden- 
sarglisi sul capo. 

Stavano adunque le due parli guerreggianli in 
grande incertezza di quello che avessero a fare; i 
Francesi pei disastri che minacciavano l’esercito loro 
principale dal lato dei Paesi-Bassi; i Piemontesi per 
la scarsità delle forze loro che li trattenevano dal 
tentare fazioni d’importanza conira gli occupalori 
della Savoia. Ma i secondi, che in questo frattempo 
non avevano cessalo di ricevere i rinforzi austriaci 
accorrenti a gran passi versole menzionale positure, 
tostochè si videro ingrossali per guisa da potere non 

(1) Gli scrittori francesi abbellirono questo fatto, raccontandolo nelle 
storie loro militari, ed esaltandolo siccome un magnifico esempio del 
valore francese, unico al mondo; ma ciò avvenne con grandissima of- 
fesa alla verità, poiché il merito della priorità, se non altro, appar- 
tiene agli Italiani. Infatti, l’anno 181-1, dopo che il viceré d’Italia Eu- 
genio Beauharnais ebbe patteggiato la cessione di Mantova cogli 
Austriaci, avendo il generale Bellegardc intimato ad un Crovi, mo- 
denese, e colonnello dei granatieri della guardia italiana, che cedesse 
le bandiere , lo strenuo italiano gli rispose : Non le avete conquista- 
te, e non le avrete. Riunito dipoi subito il suo reggimento, le bruciò, 
c ne fece a quei bravi trangugiare le ceneri nel vino. — Questa noti- 
zia ci viene comunicata da un nostro gentile amico, antico uflìziaie 
nell’esercito italiano. — 
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solo respingere il nemico, ma assalirlo eziandio con 
vantaggio, scesero dal piccolo San Bernardo, c gui- 
dali da D’ Andezeno il dì 28 di giugno marciarono 
verso Conflans ed Hòpital con intenzione d’ insigno- 
rirsene, dopo di avere ributtali i Francesi. Questi 
però, veduto il tempo non molto propizio a ricomin- 
ciare le offese da quella parte, e udito anche che il 
generale Dessaix si era ritiralo, abbandonarono im- 
mantinente Conflans e andarono a posarsi ad Ilópi- 
tal, rompendo un ponte che era sul fiume Arly per 
trattenere il nemico che li inseguiva. Giunti al fiume 
gli Austro-Sardi, e non volendo dare comodità ai 
Francesi di rannodarsi comodamente e prendere stan- 
za sopra la opposta riva, si cacciarono arditiss ima- 
mente nell’acqua che arrivava loro infino alla gola, 
e dopo di avere assaltali furiosamente i Francesi, 
conquistato, perduto e riconquistato l’Hópital, pote- 
rono infine riposarsi vittoriosi in quest’ ultima terra. 
1 uapoleoniani, accordata prima con gli Austro-Sardi 
una sospensione di offese, si ritirarono di poi subito 
a Faverges. 

Ma lo sforzo principale consisteva nella grossa 
schiera di Bubna e de la Tour, la quale già si affac- 
ciava dalle creste del Ccnisio; donde spaccialo il ge- 
nerale Sainl-Michel per occupare il monte Ginevra 
ed osservare di là Briancon, i due generali confede- 
rali col nerbo maggiore delle genti loro si calavano 
prestamente nella Savoia per cacciarne al lutto Su- 
dici. Propose allora il maresciallo una tregua, che 
però non fu accettata dagli Austro-Sardi; i quali an- 
dati innanzi con le truppe loro, il giorno 3 luglio en- 
trarono in Chambéry . Qui i guerreggianti si partirono 
in due colonne; delle quali la prima a destra, condol- 
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Là da Bubna, si congiunse coi soldati guidati da D’An- 
dezeno, e sempre scaramucciando coi Francesi, per- 
venne fino a Pierre-Chàtel sul Rodano; la seconda 
a sinistra, in cui si erano collocale le maggiori spe- 
ranze, comandata da de la Tour, si difilava verso 
Grenoble. Guernivano questa città, oltre un presi- 
dio composto di milizie regolari e di guardie nazio- 
nali armate, una cinta di valide fortificazioni e set- 
tanta circa bocche da fuoco; i Piemontesi non ave- 
vano seco le artiglierie di assedio necessarie a ridurre 
la piazza; ma pensarono che la sorpresa, massime 
dopo che pei disastri di Waterloo il governo impe- 
riale in Francia inclinava a manifesta rovina, dareb- 
be loro quel vantaggio che era solamente ritardalo 
dalla mancanza di grossi cannoni, e la città sarebbe 
infine costretta ad arrendersi. 

Pertanto il di 6 di luglio, i Piemontesi condotti dal 
generali Gifilenga e Robilanl assaltarono Grenoble 
da due Iati, contrastando le guardie nazionali con 
una valorosissima resistenza, e non cessando le ar- 
tiglierie dei bastioni dal fare un vivissimo fuoco so- 
pra gli assalitori; ma in breve occupati i sobborghi, 
voltarono i Piemontesi alcuni pezzi di campagna con- 
tra le interiori parli della città, fulminando per pili 
ore gli abitanti e gli edifizii con una grandine fieris- 
sima di palle. Mostrata questa forza, e già danneg- 
giali i luoghi più esposti della città, convennero le 
due parti di cessare quinci e quindi dalle offese per 
lo spazio di tre giorni. Scorso appena questo tempo, 
nè ricevendo gli assediati soccorso alcuno da fuori, 
e da un altro lato avendo i Piemontesi ricevuto dalla 
Savoia novelli rinforzi di truppe, il dì 9 fu fermata 
una capitolazione per cui il presidio abbandonò Gre- 
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noblc agli avversarli, e s’andò a congiungere con la 

schiera principale di Suchel. 

Mentre tali cose accadevano a sinistra degli Àu- 
stro-Sardi, a destra il feld-maresciallo Frimonl, riu- 
nite insieme le schiere che aveva seco condotte, e 
quelle che obbedivano agli ordini supremi dei gene- 
rali D’Andezcno e Bubna, faceva i suoi apparecchi 
per voltarsi verso Lione, dove sperava di giungere 
prima clic i Francesi potessero del lutto allestirsi alle 
difese; ma pervenuta la nuova dell’ entrala del re Lui- 
gi XVII 1 in Parigi, e Suchet essendosi tiralo indie- 
iro per conformarsi agli ordini ricevuti dal nuovo 
governo installatosi in Francia, gli Austro-Sardi oc- 
cuparono per convenzione Lione. Da quivi Frimonl 
sprolungandosi a destra, s’adoperava per mettersi 
in comunicazione con Schwartzenberg; mentre de la 
Tour, distendendosi col suo anliguardo più in giù 
verso Nizza, faceva occupare Gap ed Einbrun, e s’ ac- 
costava da quella banda ai rinforzi austriaci e piemon- 
tesi che il generale Bianchi conduceva in Francia 
dalla frontiera del Varo. 

Trovandosi per questi prosperi risullamenli il vien- 
nese congresso sciolto del lutto dal tintore di una 
nuova guerra imminente colla Francia, la quale, se- 
condo che stimavano i collegati, doveva un’altra 
volta sconvolgere da capo in fondo l’Europa, si recò 
a persuasione che necessaria cosa fosse oramai l’ ab- 
bassare quella potenza quanto più si potesse, a line 
di preservare gli altri Stali da strani rivolgimenti, ed 
al tempo stesso aggrandire di territorii i principi 
contermini perchè, se ella si agitasse, fossero parati 
a cadérle addosso con tutto il pondo delle forze lo- 
ro: per la qual cosa, dopo ch’ebbe ampliato il Pie- 
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monte a spese dell’ antica repubblica di Genova e de’ 
suoi possedimenti da Sarzana infino a Nizza, operò 
ancora, che la Francia restituissegli per intiero la 
Savoia, paese che al tempo del direttorio era stato 
oggetto di tanti desiderii e di tante battaglie pei 
Francesi. E già fino dal giorno 9 di giugno di que- 
sto medesimo anno 1815, aveva il congresso sta- 
bilito nel suo alto finale * che il re di Sardegna, ri- 
cuperando il ducalo di Savoia, cederebbe alla Sviz- 
zera quella parte eh’ è confinata tra i due fiumi Arva 
e Rodano, il qual paese comprende alcuni distretti 
del cantone di Sainl-Julien prossimo a Ginevra; le 
cederebbe inoltre la montagna di Saicve fino e Vei- 
ry, ed i territorii chiusi fra la strada del Sempione, 
il lago di Ginevra e l’Hermance. Determinò in pari 
tempo il congresso che tanto le province del Ciablese 
e del Faussigny, quanto gli altri paesi della Savoia 
posti a settentrione di Uginc, facessero parte della 
neutralità svizzera guarentita da tutti i potentati di 
Europa siccome conforme agl’ interessi di ciascuno 
di loro; perciò ogniqualvolta le potenze confinanti 
con la Svizzera si trovassero in guerra aperta o im- 
minente, le truppe sarde stanziami nei luoghi minac- 
ciali od invasi si ritirerebbero, rimanendo alla sola 
Confederazione elvetica la facoltà di mandarvi pre- 
sidii proprii. Continuerebbe ad ogni modo ad esser- 
vi, come prima, in vigore l’amministrazione civile 
da esercitarsi in nome del re di Sardegna, e da auto- 
rità delegate da lui; goderebbe poi sua maestà della 
medesima facoltà riserbata alle potenze collegale, di 
fortificare cioè lutti que’ punti della sua monarchia 
che stimerebbe convenienti per assicurarla da qual- 
sivoglia invasione nemica. 
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Assestate in tal modo le faccende d’ Italia in Vien- 
na, i ministri d’Austria, d’Inghilterra, di Russia e 
di Prussia si recarono a Parigi per regolare colà 
d’accordo col governo francese gl’interessi esistenti 
fra la Francia e gli Stati già a lei soggetti, i quali 
ora ritornavano in potere degli antichi loro signori, 
o erano aggiunti ad altri. Quindi, determinala prima 
la linea di confine per gli Stati sardi da Ginevra fino 
al mare Mediterraneo, il trattato accordava e rico- 
nosceva nello stesso re di Sardegna la proiezione 
armata dèi principato di Monaco, che nell’anno pre- 
cedente era stata consentila alla Francia 0). Fu po- 
scia stabilito, clic dei 700 milioni di franchi im- 
posti alla Francia come contribuzione straordinaria 
di guerra , e destinati ad afforzare la linea di difesa 
militare degli Stali confinanti, dieci questa potenza 
ne pagherebbe al Governo sardo, perchè potesse 
guernirc o afforzare i più deboli lati della sua fron- 
tiera verso la Francia; con che fu riedificata la for- 
tezza di Exilles, ed altre meglio munite; paghereb- 
be inoltre altra somma da fissarsi per indennità do- 
vute ai particolari individui dei paesi innanzi ag- 
gregati all’impero francese, ed ora restituiti agli an- 
tichi loro padroni; somma che, riconosciuti i titoli 
legali degli esibilori, venne fissala a 25 milioni di 
lire. Fu convenuto, che di questi 25 milioni il re di 
Sardegna percepirebbe la parte che gli era dovuta 
non solo pe’ creditori delle province di Piemonte, 

(1) Prima delta rivoluzione francese dell’ anno 1789, il principato di 
Monaco era posto sotto la salvaguardia della Francia, il cui re aveva 
il diritto di tenervi presidio. Il medesimo diritto venne confermato alla 
Francia l’anno 1814 ; ma dopo gli avvenimenti del 1815, esso fu tra- 
sferito nel re sardo. 
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ma per quelli eziandio del ducalo di Savoia, della 
contea di Nizza e del Genovesalo. 

Tali iurono le disposizioni dei principi confederali 
principalmente rispetto a Vittorio Emmanuele; nelle 
quali evidentemente si conosce che presero di mira 
di dilatare il suo dominio per farlo stare al sodo in 
un avvenimento di guerra contro la Francia: ed allo 
stesso fine il principe piemontese conchiuse da lì a 
poco un trattato di alleanza con l’Austria, per cui in 
caso di guerra, si obbligava di unirsi all’ imperatore 
con un esercito di 20,000 soldati. 

La restituzione dell’intiera Savoia, e il protetto- 
rato armato che accordarono i confederali al Pie- 
monte sul principato di Monaco, furono causa di con- 
tinuala allegrezza in corte ed in tutta la monarchia 
sarda. Nè minor consolazione arrecava al governo 
del Piemonte il vedere ora le sue province affrancate 
dall’insistenza di soldati ausiliari, specialmente in- 
glesi; imperciocché, nel mese di febbraio dell’anno 
1816, maladclli, esecrati, vuotarono quei venditori 
di nazioni le liguri terre, lasciandole a tutta discre- 
zione del principe sabaudo, dopo di averle occcupa- 
te con promesse d’ independenza . Trovo testimonian- 
ze di uomini autorevolissimi, i quali affermano con 
gli scritti, che prima di consegnare la città di Geno- 
va alle truppe sarde, gl’inglesi se ne portarono sui 
loro vascelli bellissime artiglierie, massime cannoni 
c mortai che guarnivano le difese delle mura attigue 
alla piazza della Cava di Carignano. Al tempo stesso 
sgombravano i Tedeschi le fortezze del Piemonte da 
loro presidiale per la maggior sicurezza della Lom- 
bardia, quando erano tuttavia i tempi grossi e mi? 
nacciosi. 
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Compivasi frallanlo in Piemonte un allo degno di 
eterna commiserazione. Avevano poco prima gli Au- 
striaci abbattuto le mura delle quali era cinta la città 
di Alessandria, e partendo verso la fine del mese di 
marzo del medesimo anno 181 G, non lasciarono die- 
tro di sè vestigio alcuno delle opere esteriori con 
tanta spesa erette da valenti ingegneri francesi, c che 
rendevano quella piazza uno dei più forti ripari, non 
che del regno subalpino c d’Italia, d’Europa. Ma 
troppo pesava ai Tedeschi il lasciarsi dietro le spalle 
un silo tanto opportuno ai disegni di qualche poten- 
tato nemico, e che poteva dare grandissima molestia 
all’Austria, se nuovi rivolgimenti minacciassero le 
tranquille sue stanze del Milanese. 

Chiamano a sè la nostra attenzione gli ultimi ri- 
volgimenti di fortuna dell’ infelice Murai. Siccome 
abbiamo già innanzi riferito, la vigilanza degl’in- 
glesi nelle acque di Gaeta gli era stala impedimento 
all’ approdare in quel forte sito, dove vedeva da lun- 
gi sventolare di fronte agli Austriaci ed agl’ Inglesi 
la sua bandiera; dov’ erano soldati e uffiziali napoli- 
tani e ausiliarii, che con lodevole costanza combat- 
tevano per la sua causa; dove li comandava un ge- 
nerale a lui devoto, e operosissimo nel tenerli tulli 
affezionati all’antico loro signore; dove infine, sic- 
come in luogo di maggior sicurezza, ebbe la consorte 
Carolina voluto far ricettare i figliuoli, dolenti, ma 
ignari ancora di tutte le miserie del padre. Allarga- 
tosi pertanto in mare, e facendo forza di vele per 
avvicinarsi alla Francia, sbarcò sulle coste della Pro- 
venza, donde mandò lettere rimessamente scritte al 
cognato, offerendogli i suoi servigli nella guerra che 
si prevedeva inevitabile nei Paesi Bassi e sul Reno . 
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Succedevano queste cose verso la fine del mese di 
maggio, cioè quando non ancora era avvenuta la 
sconfina di Waterloo, e la intiera Francia mostra- 
vasi infiammalissima nei militari apprestamenti. Ma 
Napoleone, a cui non era uscito di mente il tradi- 
mento di Murai dopo il suo ritorno dalla campagna 
di Russia, più sdegnato ora all’ insorgimento intem- 
pestivo del napolitano sire che gli fece dare la volta 
sotto all’Austria, non solo non gli acconsentì la di- 
manda di essere ricevuto come si conveniva negli 
eserciti francesi, ma vietò perfino lo intercedere e il 
pregare a coloro che intorno a lui compassionava- 
no la sventura del re. Senlivasi Napoleone profon- 
damente offeso e addolorato all’ operare così contra- 
rio agl’ interessi della sua corona del suo più stretto 
congiunto; c d’altra parie pensava, non senza buon 
fondamento di verità, che Murai avesse in guerra 
perduta ogni stima del soldato francese, sempre ge- 
loso mantenitore in sommo grado dell’onor militare, 
e che la sua presenza nei campi per la memoria della 
ribellione passata e della inconsideratezza presente , 
avrebbe inferito più danno che vantaggio alle ragio- 
ni che imprendeva a sostenere conira Europa colle- 
gala. Ma presto sopravvenne la rolla fatale di Wa- 
terloo, ed allora molle voci da più lati si sparsero 
sul conto di Murai, affermando alcuni di averlo ve- 
duto aggirarsi nel mezzodì della Francia in cerca di 
scampo; dicendo altri, che errasse a caso, ma salvo, 
sulle spiagge inospitali dell’ adusta Africa . 

Continuava egli in questo mentre a dimorare nel 
distretto di Tolone, donde scrisse al re Luigi XVIII 
recentemente tornalo in Parigi, implorando da lui 
con parole nè altere nè umili, quella generosità che 
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sogliono i vincitori accordare ai vinti. Ma le diman- 
do di re scaduto non riuscirono gradile in Parigi, e 
le risposte cotanto aspettale e desiderale non giun- 
sero mai. Con tutto ciò arrivavano da ogni parte si- 
nistre novelle alle napoleoniche sorti, e già chiaro si 
vedeva che il luogo che dava da più giorni ricovero 
a Giovacchino non era sicuro nè durevole per lui. 
Tumultuavano all’ intorno Tolone, Marsiglia ed altre 
terre vicine conira gli agenti e le memorie da loro 
abborrile della dominazione imperiale, e con minac- 
ce e fatti ferocissimi chiedevano che prontamente 
si rislaurasse l' autorità dei Borboni. Digià il mare- 
sciallo Brune, uno de’ più valorosi guerrieri da cui 
più si tenga la Francia illustrata ed onorala, c che 
avea voce di franco partigiano di Napoleone, ca- 
deva ucciso in Avignone per una mossa improvvi- 
sa di popolo, non avutosi dai sollevati risguardo 
all’età del soldato già molto oltre trascorsa, nè al- 
l’onoratezza della vita passata, nè ai servigi emi- 
nenti da lui resi alla patria. Quantunque Murai infi- 
no allora se ne fosse stato vivendo molto alla spen- 
sierata sopra di sè, udito di quei rumori insoliti e 
di quegli atti eccessivi, e considerando altresì che si 
troverebbe certamente in grandi strettezze se ve- 
nisse a cadere nelle mani degl’insorti, tanto più 
clic alcuni di loro ad arte spargevano di lui, che por- 
tasse con sè gran quantità d’oro, pietre preziose 
e ricchissimi arredi, se ne slava tuttavia assai dub- 
bioso di quello che avesse da fare. Stimò pertanto 
prima di tutto necessario alla sua salute il tenersi 
cautamente guardalo; scrisse dipoi nuove lettere a 
Fouché, già ministro di polizia dell’ imperatore Na- 
poleone ed ora del re Luigi, richiedendolo di un pas~ 
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saporto per l’ Inghilterra. La lettera a Fouché non 
portava data di luogo, o che non si fidasse di lui, o 
che sospettasse per lo manco l’indiscretezza altrui. 
Al medesimo fme di ottenere un passaporto inglese 
scrisse egli ad un Maceroni, già suo uffiziale di ordi- 
nanza, noto al duca di Wellington, che il pubblico 
grido diceva a quel tempo venuto in Parigi a coglier- 
vi le prime onorificenze della vittoria. Era Maceroni 
di origine Romano, ma nato in Inghilterra, e per le 
sue maniere cortesi stimato persona molto adatta a 
questa sorta di entrature. Ma il ministro del re Luigi 
non fece risposta alcuna, ed il passo richiesto al con- 
dottiero delle forze inglesi non fu consentito, o per- 
chè non avesse il duca autorità d’ impegnare il nome 
e la fede della sua nazione in affare di tanto momen- 
to, o perchè temesse di far cosa spiacente alla vo- 
lontà del monarca francese e degli alleati. 

Murai era intanto pressalo da pericolo ognora cre- 
scente; e se difficile appariva l’andarsene, più mala- 
gevole tuttavia se gli rendeva il rimanere. Arrivava 
commissario regio e con poteri estesissimi in Pro- 
venza il marchese di La Rivière, personaggio assai 
noto in Francia al tempo dell’ impero per essersi me- 
scolato in varie congiure contra Buonaparte primo 
consolo della repubblica francese, scampalo nondi- 
meno da morte ignominiosa per intercessione allora 
di Murat, ed ora spedito a Marsiglia col mandato di 
tornare a quiete e a divozione verso i Borboni i po- 
poli fieramente concitali . Il regio delegato che qual- 
che cosa per sè sospettava, ed era poi anche infor- 
mato da' suoi famigliari della presenza del principe 
ne’ luoghi commessi alla sua vigilanza, usava ogni 
diligenza possibile per iscuoprirlo. Era debito di gen- 
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tilezza e di onoro al marchese il ricordarsi del bene- 
fìzio ricevuto; era oltre a ciò sommamente compas- 
sionevole il caso presente; compassionevole ancora 
c degna di essere da tutti onorala la mutata condi- 
zione del fuggitivo, o si volesse in lui riguardare la 
memoria della grandezza passata, o solamente la 
qualità sua di suddito francese. Ma La Rivière vede- 
va schiuso il sentiero alle maggiori ambizioni, c s’ af- 
fannava per arrivare d’un passo alla mela:*fu forza 
perciò a Giovacchino commettersi di nuovo in balìa 
della fortuna, c deliberò d'imbarcarsi per Avrà di 
Grazia, donde facile il mezzo, prendendo a sua scor- 
ta gli eventi, di tragittare per mare in Inghilterra, o 
di avviarsi per terra a Parigi. Credeva alle liete ac- 
coglienze dei sovrani collegati, coi quali più d’una 
volta aveva avuto confidenti ed amorevoli eolloquii; 
sperava nella naturale bontà del re Luigi, la quale 
non verrebbe meno a chi, nato francese, uso da più 
anni alle reggie, pervenuto ai sommi gradi della so- 
vranità, ed ora precipitato in basso dalla contraria 
fortuna, in lui s’affidava. Parve opportuno al dise- 
gnalo imbarco silo remoto; indicala al partire la not- 
te, imposto il silenzio a ciascuno che lo accompagna- 
va; allestimenti pochi e solleciti, preparala piccola 
nave. Ma, o tarda questa a muovere, o tardo egli a 
giungere, vagò la incerta nave di lido in lido, rimase 
Murai la intiera notte presso la spiaggia, sempre 
aspettando il soccorso desiderato e promesso. Altri 
però raccontano diversamente l’accaduto; ed affer- 
mano, che già quasi approssimatosi il legno all’asilo 
di Murai, in vece di avvisare per segni convenuti, si 
slargò d’ improvviso in allo mare, spiegando tulle le 
vele al vento per allontanarsi. Stavano sopra la bar- 
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ca fuggitiva con le scarse robe del re il duca di Roc- 
caromana, suo grande scudiere, con tre altre per- 
sone, buoni lutti, zelanti, non mai discesi alle brut- 
ture dei tradimenti, ed incapaci d’infedeltà o di stu- 
diala perfidia: onde rimangono largo campo alle con- 
ghietlurc, cosi la causa della fuga, come la qualità 
degli ostacoli frapposti quella notte al rinvenirsi e 
congiungersi. 

Cominciava frattanto a spuntare la nuova luce del 
giorno; ed il principe, vinta la vigoria del corpo dalla 
stanchezza del correre, dal lungo vegliare, dai sof- 
ferti disagi dell’ animo e della persona, ed in pericolo 
di essere ad ogni istante raggiunto dagli emissarii di 
La Rivière, ramingò disperando quello e l’altro gior- 
no per boschi e vigneti. Trovò infine povera stanza 
in una casa villereccia, dove subitamente raffigurato 
da un vecchio soldato compagno un tempo nell’ ar- 
mi, ebbe cibo, riposo c sicurtà di alloggiare. E non- 
dimeno crescevano in quel mentre le angustie intor- 
no a lui; imperciocché una banda di armali, che si- 
tibondi del suo sangue e delle sperale ricchezze in- 
vadevano le campagne, e minutamente ricercavano 
ogni villa ed ogni casale, avrebbe potuto condurlo a 
mal partito. Il caso, l’amorevolezza e lo sguardo vi- 
gilante del suo fedele albergatore, poterono per qual- 
che giorno ancora sottrarlo a ricerche tanto perse- 
veranti. Ma i tempi instavano ed i perigli moltipli- 
cavano; instavano con maggior furore le armi inda- 
gatrici, perchè in mano di uomini invasati di opi- 
nioni contrarie, e certi della preda; laonde Murai 
postosi in via per a Tolone, e quivi introdotte pra- 
tiche nascoste con alcuni militari tornati alle fami- 
glie loro dalle napoleoniche bandiere, ottenne secon- 
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<lo conforto di amorose accoglienze, e nave da loro 
apparecchiata a trasportarlo in Corsica, come voleva . 
Navigò in sulle prime felicemente con prosperi venti; 
poi sorse repentina una fiera burrasca, che minacciò 
d’infrangere c nell’ onde sommergere il debole navi- 
glio. Ma ecco altra barca in lontananza (era la cor- 
riera, solita a fare tragitto Ira la Francia e la Corsi- 
ca), alla quale l’infelice re già presso a vedersi in- 
goiato dall’ acque, palesando il suo nome, e pregan- 
do di aiuto, s’ebbe da quegli umani lo scampo dei 
naufraghi. Con la corriera giunse finalmente in salvo 
a Bastia. 

Appena Murai ebbe posto il piede sul suolo de’ 
Corsi, deliberò di recarsi al Vescovado, a ciò esor- 
tandolo instanlcmente un Biguglia, già capo-batta- 
glione al servizio di Napoli, venuto incontro al prin- 
cipe. Prometteva Biguglia il soccorso di numerosa 
schiera usa alle guerre; c d’altronde, correndo in 
quel giorno, 25 del mese di agosto, il di festivo del 
re Luigi di Francia, le milizie in armi a Bastia, le 
autorità e i cittadini in gran molo, le affezioni mu- 
tate, le ire inquiete c facilmente nemiche, erano in- 
fausti segni al napoleonide. Dimorava inoltre al Ve- 
scovado, lontano dalle faccende pubbliche, il generale 
Franceschetti, in addietro suo aiutante di campo in 
guerra, ed ora intollerante di riposo, sdegnoso della 
ripristinata signoria dei Borboni. Necessitava final- 
mente, che il re medesimo senza indugiarsi s’appi- 
gliasse ad una decisione qualunque; perchè la nuova 
della sua giunta pervenuta a conoscenza di molti 
isolani, subito generò in essi, secondo le inclinazio- 
ni e gli umori, dispetto o allegrezza, e poteva apche 
dare occasione a contese sanguinose, coni’ è costume 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO ' 33 

dì quella gente pronta, appassionata, ed in ogni sua 
cosa eccessiva. . , 

L’isola di Corsica, meno assai degli altri paesi, 
aveva infino a questo giorno partecipato alle com- 
mozioni politiche del continente; ma, come avviene 
di tutti gli Stati che subiscono una grande ed im- 
provvisa mutazione, malmenata allora dal solleva- 
mento e dal bollore delle parti, agilavasi fra mezzo 
a discordie cittadine e furenti. Potente tuttavia la 
parte napoleonica per la memoria delle gesle del 
gran capitano, al quale la Corsica vantavasi di aver 
dato i natali; non potente, a dir vero, la parte bor- 
bonica, ma avvalorata dal nuovo ordine di cose so- 
praggiunto in Francia, e di più promossa con gran- 
de efficacia da alcuni, che si sentivano tirati alle spe- 
ranze ed alle ambizioni; operatrice ed assidua la par- 
te detta con vocabolo generico dei liberali, e non 
pochi di loro miravano invero a costituirsi sotto un 
governo libero e proprio. Prevedevano nondimeno 
le difficoltà che si sarebbero in questo momento frap- 
poste, non solo in tutta l’isola, ma fuori di lei a con- 
durre a perfezione il loro disegno; perciò si unifor- 
mavano a riconoscere il dominio della Francia, spe- 
rando ad ogni modo, che la perdita della nazionalità 
si troverebbe a sufficienza compensata dal vedersi 
uniti ad un popolo grande, illustre ed ora governato 
da forme rappresentative. I buonapartisti e i liberali, 
apertamente rallegrandosi della presenza di Murai in 
quelle parti, perch’egli era congiunto di parentado 
con la famiglia dei Buonaparle, o fors’ anche recan- 
dosi a puntiglio d’onore il guarentirgli coi fatti la in- 
vocata ospitalità, lo proteggevano contro i regii, che 
per uffizio e per inclinazione altenlissimamente spiu- 
Waktini, Storia d'Italia , T. II. 3 
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vano lutti i suoi passi. Murat, prendendo tosto con- 
forto ed ardire da tali dimostrazioni falle in suo fa- 
vore, e fidando negli andamenti dei parleggianli più 
che non consentisse la prudenza , ora pasceva la men- 
te con le strane illusioni d’imperio, ora sollevava i 
pensieri a vastissime combinazioni di guerra. 

L’esempio di Napoleone sbarcato con pochi sol- 
dati sopra le terre di Francia, ed entralo trionfatore 
con un esercito poderoso dentro la sua stessa Parigi, 
lui-bavagli i sonni. E ridottisi in mente i capi lutti di 
tpiel memorabile viaggio dell’imperatore, i rovesci 
non presentiti, i pericoli facilmente superati, Murai 
si risolveva a tentare una invasione nel regno di Na- 
poli, dove confidava trovare moltissimo seguilo per 
la opinione non discordante degli aderenti, e per la 
ninna opposizione che avrebbero fatta i malcontenti. 
Scrisse subito lettere affettuose alla consorte Caro- 
lina per informarla del pensalo disegno, ed altre pa- 
rimente benevole al granduca di Toscana, raccoman- 
dandogli il foglio per la regina. In pari tempo spedi 
ordini al generale Dalesme, preposto al comando del- 
l’isola d’Elba quando Napoleone parti per la Fran- 
cia, acciochè si fortificasse dentro la terra, rispin- 
gesse ogni pacifico accordo che gli venisse da altri 
proposto, e riconoscesse la sua signoria. Era la pos- 
sessione dell’Elba di estrema importanza, siccome 
centro di future preparazioni, e luogo opportuno a 
polervisi a tempo ricoverare, se non risultassero 
buoni effetti dall’impresa di Napoli. Tornarono però 
inutili tutti gli accennati provvedimenti; impercioc- 
ché il generale Dalesme aveva poco innanzi segnata 
una convenzione con cui si obbligava di cedere il sito 
alle truppe toscane; e quanto al granduca, o perchè 
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non si credesse precisamente informato delle dispo- 
sizioni degli alleali, o più veramente perchè le affe- 
zioni dei tempi felici non sempre rimangono fedeli 
alla disgrazia, non rispose a Marat, e nè manco si 
curò di mandare la lettera alla regina in Trieste. La 
qual cosa saputasi dal re, cruccioso proruppe in que- 
ste parole: « Sconosce il granduca di Toscana l’an- 
» tica consuetudine, perchè egli tornalo alle gran- 
» dezzc, ed io caduto dal trono; ma ricordi egli, co- 
» me io a disonore di tali uomini rammento, che un 
» tempo in Parigi vantavasi di assiduità nel visitar- 
*mi, e che parlando a me medesimo, e con sensi 
» pieni di ammirazione favellando de’ miei casi di 
» guerra, continuamente in sulle labbra aveva i dolci 
» nomi di cugino ed amico » . 

La presenza del principe al Vescovado era al tem- 
po stesso pretesto alle sincere affezioni degli uni, ed 
alle funeste ambizioni degli altri. Ogni giorno arri- 
vavano in Corsica Francesi dall’ Elba , Francesi e Córsi 
da Napoli, recando ed amplificando, come i fuoru- 
sciti sogliono, promesse, illusioni, lusinghe e spe- 
ranze. Dicevano costoro al re ed a chi stavagli in- 
torno, non altro essere in Napoli che scontento e 
desideri’! di sollevazione; scontenti i militari, perchè 
mutale le bandiere; gl’impiegati, perchè non parte- 
cipi, o scarsamente ed in picciol numero, agli onori, 
ai compensi, ai favori del nuovo monarca; il popolo, 
perchè gravalo di tasse e doppiamente vessalo, dal- 
l’alterigia alemanna e borbonica; i soldati, o disse- 
minati e dispersi in alloggiamenti lontani, o riman- 
dati alle case loro, memori delle rotte precedenti, 
vogliosi di nuova gloria che presto le mandi in di- 
menticanza, impazienti al vergognoso riposo che le 


Digitized by Googlc 



36 STORIA D’ITALIA 

tiene ancor vive nella memoria degli uomini, a lui 
pur tuttavia indirizzare caldissimi voli; tutti già in- 
vocarlo lontano; or, che non farebbero quando il ve- 
dessero non solo vicino, ma disposto a trarli fuori 
dalla presente abbiezione, ed a secondare con uno 
sforzo generoso gli ardentissimi sensi loro? Mostras- 
sesi adunque; compisse ora con un operare risoluto 
quello a cui già da gran tempo gli spianavano la via 
i falli di alcuni, lo sdegno di molli, l’amore di lutti. 
Arrivavano in quel frattempo da Genova in Corsica 
due uffìziali della marina inglese con profferte gene- 
rose che si dissero di Bentinck (U: Accettasse un ri- 
covero in Inghilterra, dove potrebbcsi ricongiungere 
alla restante famiglia, e vivere riposatamente; sareb- 

(I) In generale, nel raccontare i casi di quest’ullima parte della 
vita di Giovacchino Murai, io seguo la storia del Colletta. Nondime- 
no, moltissime notizie, che non si leggono in altri liliri, ho ricavate 
dalle Memorie manoscritte di un Galvani, antico commissario di guerra 
a Napoli, ed in Corsica segretario del re. È lo stesso Galvani, che 
fu poi tradotto in giudizio a Parigi per aver preso parte alla spedi- 
zione di Boulogne col principe Luigi Napoleone Buonaparte. 

Ed a questo punto io stimo necessaria un’avvertenza al lettore. 
Quella parte del mio lavoro che tocca le cose di Murai e di Napoli , 
era già quasi compita prima che vedesse la luce la storia del Collet- 
ta, ed affermo anzi, che più di una volta abbiamo attinto alle mede- 
sime fonti. In tempi posteriori, e quando già era stampata l’opera 
dell’illustre scrittore napolitano, io rivlddi la mia; e dove ho trovato 
inesattezza ho corretto; dove, che la sua testimonianza non era ab- 
bastanza chiarita, ho fatto variazioni ed aggiunte. Così nella guerra 
dell’anno 1S15; così negli ultimi casi della vita di Murai, parecchi 
dei quali furono a me medesimo più volte narrati da testimoni ocu- 
lari ; così infine in varii luoghi qua e là della presente storia. Solo 
nel raccontare gli avvenimenti del 1820-21 me ne sono talvolta dis- 
coslato per ragioni che è qui inutile il dire, ma che il lettore avvezzo 
agli studii storici comprenderà facilmente ila sè. Giudicherà pure 
l’imparziale lettore, se anche da questo lato io abbia bene adempiuto 
ali'obbligo che mi sono assunto. 
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be lieto il principe reggente di ricettare ne’ suoi Stati 
un uomo di sì eminente virtù militare. Ma il re che 
già conosceva le deliberazioni dei ministri britannici 
in proposito dell’imperatore Napoleone, fece rispon- 
dere negativamente, c le mandate proposte tenne 
piuttosto in conto di un’ offesa fatta alla sua persona 
da un pubblico rappresentante dell’ Inghilterra. 

S’agitavano in questo mentre al Vescovado le au- 
torità sì civili che militari, e mandavano precise in- 
formazioni al governo di Parigi di quanto il re per 
sè medesimo provvedesse o per altrui mezzo mac- 
chinasse. Da un altro lato, venivano ogni giorno a 
Murai dal Vescovado, da Bastia e dalle terre vicine, 
pressanti avvisi di tenersi ben custodito, e lo infor- 
mavano degli ordini spediti da Parigi, affinchè in 
qualunque luogo si trovasse e fosse raggiunto dai 
regii, questi lo rimettessero nelle mani dei commis- 
sari'!. Lasciò allora Murai la tranquilla sua sede del 
Vescovado per ritirarsi a Coltone, patria di un Gal- 
vani, segretario del re, buono, onesto, compagno 
bene accetto e fedele. Quivi colui che aveva impe- 
rato ad un regno ricco e fiorente, che aveva dato 50 
suoi milioni di lire a profitto dei Napolitani, che ave- 
va molli arricchito, e che dagli avari Marsigliesi era 
dianzi ricercato come possessore di parecchi milioni, 
richiese Galvani di una camicia per le prime e più 
necessarie mondezze del corpo. Nè a Cottone sti- 
mandosi appieno sicuro, si mise in cammino per alla 
volta di Ajaccio, accompagnandolo sempre una nu- 
merosa comitiva di popolani accorsi da tutte le parli, 
chi per vedere, chi per compassionare, chi per ve- 
gliare affinchè non patisse oltraggio nella persona 
■del re la fama della ospitalità córsa. 
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Ma necessitando i tempi che si pigliasse una riso- 
luzione la quale facesse una volta cessare tanti e si 
crudeli fastidii, Murai diede le ultime istruzioni al 
Galvani, e questi ai consapevoli, perchè si affrettasse 
la spedizione di Napoli. Nè il luogo dello sbarco era 
incerto, sapendo Murat, che tre mila soldati del suo 
esercito dopo la convenzione di Casalanza si trova- 
vano alle stanze di Salerno ad aspettarvi inoperosi 
gli ordini del Borbone. Mostrarsi ad essi, esser di 
nuovo acclamalo re, marciare alla lor testa verso la 
capitale e rimettere l’ intiero reame nella obbedienza 
verso di lui, parvero a quella mente immaginosa il 
tentativo e l' opera di pochi giorni. Difficoltà non pre- 
vedeva, pericoli non curava, le lentezze biasimava 
per indole vivacissima e intollerante d’ogni indugio. 
Ch’egli potesse ridurre così alla prima Ferdinando 
a disperare delle sue sorti, non sembrava veramente 
facile cosa; perchè, sebbene non avesse il Borbone 
molla fede nei soldati già compagni di Giovaechino, 
stavano però apparecchiati in sua difesa i Tedeschi 
che allora occupavano il regno con armi e potestà 
assai estesa; e considerata da questo lato, l’ impresa 
non dava speranza di felice riuscita, come si poteva 
dapprima supporre. Ma Murai aveva in poco conto 
queste considerazioni, ed anzi confidava, che ad un 
primo romore delle sue armi molti indizii di adesio- 
ne si sarebbero levali nei luoghi principali delle pro- 
vince soggettale, e gl’imperiali non mai avrebbero 
osato di mostrare il viso a quelle sollevazioni di po- 
polo . Quando poi avesse riuscito a farsi padrone della 
metropoli, credeva che tutte le difficoltà vere o ap- 
parenti si sarebbero tosto appianate, i numerosi suqì 
partigiani avrebbero preso auimo a sostenerlo; i Te- 
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deschi, tagliati fuori del centro delle operazioni loro, 
avrebbero fatto altri pensieri, e lutti infine seguitalo 
eon rispondenti voglie la maravigliosa fortuna del 
vincitore. Condusse ai suoi soldi alcuni soldati cór- 
si; scriveva editti e circolari, come se già fosse sul 
trono di Napoli; assegnava cariche e pensioni; di- 
stribuiva gli uffìzii ai generali, ai ministri, ai consi- 
glieri c perfino ai ciambellani, secondo la capacità e 
il sentire di ciascuno di loro. Noleggiò barche solite 
a fare i traffichi nei porli napolitani perchè il traspor- 
tassero con tutta la sua gente nel golfo di Salerno, 
e spacciò un suo fidalo in Napoli a ricuperare gros- 
se somme da lui prima lasciate al banchiere Faleon- 
net, e per suo mezzo mandò lettere in cifra al gene- 
rale Filangieri, ch’ei stimava non disgiunto dalle an- 
tiche affezioni. Il messo aveva avuto commissione 
dal re d’informarsi ne’ colloquii col generale, della 
forza dell’esercito, del parteggiare dei governanti, 
dello sperare dei sudditi, degli allestimenti fatti nel 
dominio, dei siti non fortificati o poco avvertiti agli 
assalti. La lettera, il franco favellare, il preciso in- 
terrogare e rispondere che faceva il messo, non la- 
sciavano alcun dubbio intorno alla fiducia da aversi 
nel negoziatore. Contutlociò il generale, antiveggen- 
do il danno che da questo solo fatto verrebbe al suo 
onore ed alla domestica pace di molle famiglie, di- 
mostrava i pericoli manifesti di un tentativo tanto 
poco considerato ; caduto Napoleone , e 1’ Europa 
pronta a soccorrere con l’armi i Borboni, da qua- 
lunque parte ed in qualunque modo muovessero ad 
assalirli gli oppositori; gl’imperiali con una forza 
sopravvanzante nel regno; e se infelice l’impresa, no- 
vella fonte di sciagure e di mali ai Napolitani. 
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Mentre andava Murai disponendo ogni cosa alfa 
partenza, non punto dubitando di presto vedersi ri- 
messo nella condizione di prima, sopraggiungeva Ma- 
ceroni da Parigi, portatore di moleste novelle. Nar- 
rava le disposizioni dei principi collegati intorno alla 
sua persona, e gli augusti alleali acconsentire che il 
re se ne vivesse libero di sè in Austria, in Boemia o 
in Moravia, purché assumesse nome privato, si trat- 
tasse privatamente, fosse soggetto alle leggi ed alle 
costumanze del paese in cui si eleggesse di dimorare, 
e la eletta dimora non mai potesse abbandonare senza 
il consenso dell’imperatore d’Austria; facesse infine 
formale promessa sul proprio onore di non violare 
i patti accordali. Porgevagli al tempo stesso Mace- 
roni lettere di Mettermeli, non superbe, non lusin- 
gatrici, e passaporto per l’Austria sotto nome di 
conte di Lipona (era lo stesso preso innanzi dalla re- 
gina). Soggiungeva, offerirsi parati gl’ Inglesi a farlo 
trasportare a Trieste sur una fregala della loro na- 
zione, che manderebbero in Corsica da Genova, non 
veramente come a re, ma come ad eminente perso- 
naggio si conviene. Ma tali condizioni non piacquero 
a Giovacchino; il quale sentendosi ogni giorno suo- 
nare all’ orecchio le acclamazioni di pochi cercatori 
di disperale venture, e credendo quelle grida an- 
nunzio sicuro di vittoria, ricusò di accettarle. Non 
mai rallentavano in lui i pensieri vasti e smisurati; 
sempre pensava al suo seggio di Napoli, nè poteva 
aver pace o quiete insin che non l’avesse riconqui- 
stalo. Rispose adunque a Melternich pei generali; e 
a Maceroni, che per tentarlo da tutti i lati abbelliva 
i desidero unanimi della moglie e dei figliuoli di pre- 
sto riabbracciarlo, per breve discorso espose della 
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pensala invasione le preparazioni e i vantaggi; non 
contrarietà di fortuna che l’ attraversasse; non im- 
pedimento di popoli che la ritardasse; il tutto come 
in regione vacua di difese e di vigilanti reggitori. Po- 
scia convitatolo a mensa, godeva in farsi raccontare 
i casi egregii di guerra succeduti nei campi di Wa- 
terloo, dove Maceroni aveva accompagnato il duca 
di Wellington. E quegli con bella narrazione gli ve- 
niva via via figurando così la intrepidezza, la perizia, 
il valore dei battaglioni francesi, come la fortezza, 
la immobilità, la costanza dei quadrali inglesi; dando 
sempre il re a tulle le parli di quel maraviglioso rac- 
conto ripetuti segni ora di stupore, ora di ammira- 
zione, ora di compiacenza, quasi in quel medesimo 
punto di quelle armi e di quei combattenti l’urtare, 
il percuotere, l’assalire, il rispingere udisse egli e 
vedesse. Ma quando narrò Maceroni, che la immen- 
sa possa delle veterane falangi di Napoleone, an- 
corché molto si affaticassero a spuntarla in quel ci- 
mento terribile, non valse a scomporre i resistenti 
quadrali inglesi, con piglio e parole vivacissime pro- 
ruppe Murai: « Ben io li avrei sfondali se, guidatore 

• supremo delle nostre cavallerie, fossi stato chia- 
» maio a partecipare della battaglia » . E poiché l’ al- 
tro con riverenti modi mostrava tuttavia di dubitare, 
il re tosto soggiunse: « Non io son uso, o Maceroni, 
» ad infantile millanteria. Me conoscono gli eserciti 

• di Francia e di Europa, e sa il mondo, che con la 
» risolutezza io ho più volte rotti e dispersi i nemici 
» della mia patria . Non mi contrasta il giudizio de’ 
.» grandi capitani della nostra età la fama di soldato 
» invitto. Sì, certo; io avrei calpestale le ordinanze 
•» inglesi. a Waterloo, o sarci morto in mezzo a loro *4 
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parole c vanii che non disconvengono all’ ardore di 
quel valoroso, perchè inspirali dall’amore della glo- 
ria, e perchè in quel conversare magnanimo del re 
si conosce il fare e il senlire di lutla la sua vita: sensi 
da amico, spiriti da guerriero, cuor da leone. 

Rifluiate in tal guisa le offerte dei confederati, tor- 
navasene Maceroni in Francia, «i confortava Murai 
agli allestimenti di Napoli. Volendo prima di lutto 
affrettare la partenza con quella maggior sollecitu- 
dine che il tempo consentiva, comandava che uffì- 
ziali e soldati stessero pronti ad un suo cenno, e 
prontamente ubbidissero alle voci dei capi loro , 
quando fossero chiamati. Quindi animando con le 
parole e con la solila ilarità del volto coloro che do- 
vevano partire, il re comunicava a ciascuno quello 
stesso coraggio e sicurezza, da cui egli medesimo 
si sentiva preso in ogni sua azione. 4 

Era la sera del dì 28 del mese di settembre. Ve- 
nula la notte, la piccola armata salpava da Ajaccio, 
e così imponendo il comandante supremo, drizzava 
il corso verso le coste di Napoli. Componevasi la 
spedizione di sei navi guidate da un Barbara, Mal- 
tese di origine, stato già corsaro di sua professione, 
di poi per favore speciale dello stesso Murat sollevato 
al grado di capitano di fregala nella marina napoli- 
tana, e crealo barone. Conduceva seco dugento cin- 
quanta soldati disposti al vincere, dispostissimi al 
morire, devoti al napoleonide per volontaria affe- 
zione, più devoti per casi di ultima inconsiderata 
ventura. A costoro Giovacchino aveva dato per capi 
il generale Franceschelli ed un Natali colonnello di 
artiglieria, da lui novellamente promosso a mare- 
sciallo di campo. Di denaro aveva quanto richiede- 
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■vano i bisogni del momento, poiché gli erano stati 
sborsati novanta mila franchi in cambio di partico- 
lari sue gioie vendute, ed aveva dato fuori cambiali 
per la valuta di trecento mila da obbedirsi a vista so- 
pra un banchiere di Parigi: nel rimanente, quando 
fosse giunto sulle terre di Napoli* confidava nelle 
maggiori rimesse della casa Falconnel, e nella ric- 
chezza del paese. Nemmeno trascurò le proclama- 
zioni ai Napolitani; nelle quali, dopo di averli esor- 
tati a levarsi dal collo il vituperevole giogo dei Bor- 
boni, così Murai parlava loro: «Valorosi Napolitani, 

» accorrete meco a liberare la capitale e la patria, nè 
» più vi trattenga il timore dell’ armi straniere . Io 
» non ho mai abdicalo la corona, nè una sola rotta 
» toccata può spogliarmi de’ miei diritti al trono; io 
» imito ora l’ esempio di altri principi che il ricupe- 
» rarono con una invasione. L’imperatore d’Austria 
» che nei passali tempi credevami ossequioso ai vo- 
» Ieri di Napoleone, ora meglio istruito delle mie in- * 
» tenzioni, diverrà il migliore e più fermo sostegno 
» della mia dinastia. Il re di Napoli non darà in av- 
» venire più cagioni di temere ad alcuno, poiché non 
■ nutre pensieri d’ingrandimento contra le posses- 
» sioni del papa o contra i restanti dominii dei prin- 
» cipi italiani; ma sarà da qui innanzi l’ amico e il fe- 
» dele alleato de’ suoi vicini » . Perchè poi non man- 
casse a questi blandimenti nè anco l’usato condi- 
mento delle promesse di libertà, Giovacchino annun- 
ziava ai popoli la intenzione di dare uno statuto co- 
stituzionale, lostochè avesse ricuperato il napolitano 
suo seggio. 

Il cielo cominciava a minacciare disastri a quella 
audacissima impresa. Percossa da venti contrari! e 
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impetuosi sopra le coste della vicina Sardegna, lar 
flotta si vide in punto di rompere negli scogli. Ma 
presto tornato il mare alla solita calma, e risplen- 
dendo più benigne stelle alle viaggianti vele, il dì 6 
del mese di ottobre giungeva, non a Salerno, com’e- 
ra suo primo disegno, bensì nelle acque della Cala- 
bria meridionale. Qui l’ aspettavano nuovi e più ter- 
ribili casi. Levavasi improvvisamente una fiera bur- 
rasca, che sollevando con grandissima furia le onde, 
e per l’impeto del vento rendendo inutile l’opera 
delle braccia e delle vele, disperdeva in un subito le 
combattute navi: due sole di esse rimasero a veduta 
del lido, ed a queste poco stante si accostava una 
terza retta da un Courrand. Giovacchino avrebbe, 
come pare, dovuto rinunziare ad una fazione con- 
tro la quale gli stessi elementi si scatenavano con 
gran furore, e frattanto attendere a rintracciare i 
legni dissipati. Ciò non ostante si risolveva, quan- 
' do fosse scesa la notte, d’impadronirsi per sorpresa 
della vicina Amantèa, e di là indirizzare i pensieri 
agli accidenti futuri. Già era anzi sul punto di sbar- 
care, quando Courrand il quale, come scrivono al- 
cuni, infin dai primi momenti aveva l’animo vólto 
alle insidie, si allontanò con la sua barca dalla spiag- 
gia napolitana, e con cinquanta soldati cui coman- 
dava veleggiò a dilungo verso la Corsica. Courrand 
di nascita francese, era obbligato a Murai del grado 
di capitano nella sua guardia in Napoli, e dei più 
volte espressi segni di sua reale benevolenza. Questo 
primo mancamento di fede fece avvertito il principe 
che quello non era più il tempo di starsi; e d’altron- 
de, essendosi inutilmente pruovato di scoprire i re- 
stanti legni che. se n’andavano errando a tutta di- 
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serezione dei venti, cedette alle rimostranze de’ suoi, 
deliberato finalmente di recarsi a Trieste. Ma il Bar- 
bara, forse già traditore in cuor suo, sciamava, non 
osare con si fragili barche affrontare le burrasche 
ehe nella stagione di autunno sconvolgono il golfo 
Adriatico, e le navi non portar seco i viveri sufficienti 
al lungo e periglioso viaggio. Vinto in parte da tali 
ragionamenti invero persuasivi, in parte impaziente 
d’indugi, non pronto a timida fuga, audace alle ri- 
schievoli pruove, Murat diede l’ordine che si appro- 
dasse al Pizzo, città della Calabria di mezzo. Egli 
stesso saltò in terra con ventolto de’ suoi, fra i quali 
il generale Francesehetti. 

Non aveva in lutto questo tempo il governo di Na- 
poli tralasciata diligenza alcuna per conoscere esat- 
tamente quali fossero i pensieri di Giovacchino, e 
quali mezzi avesse in poter suo per mandarli ad ese- 
cuzione. E sapendo primamente che s’era ricoverato 
in Corsica, vi spediva un Carabelli, nato in quell’i- 
sola, persona molto fidata ed abile a maneggi di po- 
lizia, perchè facesse opera di sviarlo dall’andata, se 
cosi gli venisse agevolmente fatto, o se persistesse 
ostinato nella volontà di muovere alla conquista del 
regno, rendesse informati i ministri del Borbone di 
quanto macchinasse e pensasse. Erano dunque già 
prima conosciuti del principe i procacci, i consigli, 
il partire; ma incerto tuttavia il luogo ove disegnas- 
se far sentire le prime percosse di guerra. Tra per 
questo, e tra perchè nei casi dubbii giova agl’ imbelli 
il temporeggiare e lo starsi, il governo di Napoli non 
simulava paura per non mettere in sentore gli avver- 
sari, nè faceva pompa di ardire, perchè il caso non 
era veramente da trasandarsi. Se ne vivevano per- 
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tanto i borboniani con spensieratezza; e non che man- 
dassero avvisi alle autorità dei posti marittimi per- 
chè vi stessero all’erta e facessero diligentemente 
guardare le coste, aspettavano che qualche suono di 
lontano rivelasse loro la certezza di Quello che sola- 
mente sospettavano . Ad un tratto il telegrafo annun- 
zia, essere Giovacchino Murat comparso al Pizzo con 
pochi suoi seguaci, con discorsi ed atti sediziosi ec- 
citando le popolazioni alla ribellione contra il legitti- 
mo re. Insolita fu la trepidazione e lo sbigottimento 
che sentirono per quelle nuove la corte e i ministri, 
non bene ancora prevedendo dove la mossa andreb- 
be a finire; ma non passò mollo tempo che i terrori 
si dissiparono, e successero più liete speranze. 

Allorché Murat giunse al Pizzo era il di 8 di otto- 
bre, giorno festivo. Vedute sopra la piazza poche 
milizie che si esercitavano negli armeggiamenti, ven- 
ne loro davanti, comandando, quasi fosse già re, si 
unissero a lui. La medesima intimazione fece ad al- 
cuni cittadini che accorrevano, tratti piuttosto dalla 
novità del caso che dalla volontà di partecipare ad 
un moto di si grande importanza; ma nissuno si ri- 
solveva ad esporre sè stesso per una causa ancor 
piena di tanti pericoli. Murai, siccome quello che per 
la sua immaginativa ardentissima sempre si promet- 
teva grandi cose, si era fin da principio compiaciuto 
nel pensiero che le milizie del Pizzo si sarebbero im- 
mantinente accostate a favoreggiarlo, dando così col 
consenso loro ottimo avviamento all’impresa. Ma 
quando vide che, non tanto che lo aiutassero ed il 
suo nome gridassero, se ne stavano immobili ad os- 
servare, e non pochi anzi indispettiti quasi si volta- 
vano altrove, imperocché, dopo i rigori usati da Ma- 
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nhes nelle Calabrie, il nome di Marat vi era univer- 
salmente odiato, pensò che quello non era per lui 
nè luogo nè tempo da soprastare. Oltre a ciò le au- 
torità civili del paese e la guardia urbana fra loro si 
mettevano d’accordo per opporsi all’invasione. 

Posciachè le autorità, le milizie, i cittadini ed il 
contado stesso si scuoprivano nemicissimi a Murai, 
e chiaro oramai si vedeva che nel Pizzo non potreb- 
be suscitare innovazione alcuna contra i Borboni, 
dovette alla fine risolversi a far sperimento se la for- 
tuna gli fosse più propizia altrove. La vittoria consi- 
steva principalmente nella celerità. Pertanto, non 
mettendo tempo in mezzo, e falli a sè venire i suoi, 
ordinò loro di seguirlo; poiché, persistendo tuttavia 
nel credere alle simpatie delle popolazioni ed all’ ar- 
dore dei soldati, suo intendimento era di fare un mo- 
tivo sopra Monleleone, città capitale della provincia, 
per tentare d’ insignorirsene con una battaglia di ma- 
no. Ma non erasi ancora dilungalo di un breve tratto 
dal Pizzo, che un Trentacapilli, antico capitano di 
gendarmi, raunali alcuni devoti al nome del Borbo- 
ne, e accorrendo da ogni banda con un agente del 
duca dell’ Infanlado uomini armati a dargli aiuto, rag- 
giunse il partente dMppello traendogli contro alcuni 
colpi di archibugio. Giovacchino, sollecito in quel 
trambusto, più che della difesa propria, d’impedire 
che i suoi venissero alle mani con gli assalitori, si 
presenta loro davanti, rispondendo alle ostili dimo- 
strazioni coi pacifici gesti e coi gentili saluti. Non 
perciò mostrano di acchetarsi o di retrocedere le con- 
citate turbe, e per nuove scariche dell’ armi loro ca- 
dono morti due dei muratiani. Già l’animo comin- 
ciava a scadere agl’invasori ed ai Pizzani cresceva, 
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perciocché (Lillà terra usciva di continuo gente ar- 
mala per rafforzarli; ed anche confidavano che i re- 
irii, i (piali stanziavano in gran numero nelle vici- 
nanze, non avrebbero mancalo di far marciare pronti 
sussidii, tostochè fosse giunto agli orecchi loro l’ac- 
caduto. Era in tal guisa pei muratiani pericoloso il 
rimanere; ma nemmeno la fuga poteva essere senza 
pericolo perque’ luoghi intricati, alpestri e dirupali, 
e con a fronte uomini arrabbiali, pronti da qualunque 
parte si voltassero ad opporsegli nimichevolmente. 
Nondimeno Giovacchino, attraverso balze e scogli 
corre al lido, e vede Barbara andarsene colla barca 
già lungi, sordo alle voci che il chiamavano a terra. 
Soccorso alcuno non appariva nè prossimo nè in lon- 
tananza, e solamente di (piando in quando gli suo- 
navano all’orecchio le grida minacciose della schiera 
perseguitante. Trovò a caso un battello di pescatore 
e si pruovò di metterlo in mare; ma non bastando a 
smuoverlo la forza di un sol uomo, quantunque molto 
vi si affaticasse intorno, fu sopraggiunto da Treitla- 
c apilli ingrossalo da maggior numero di partigiani, 
accerchiato da loro, maltrattalo da percossi nel volto 
e da villanie, (piali si potevano soltanto aspettare da 
uomini facinorosi c ribaldi. Ari stato Murai,’ e con- 
dotto nel carcere del castello, gli furono trovati in 
dosso pochi gioielli, parimente poco danaro, valuto 
in carta sopra il banchiere Falconile! di Napoli, c lo 
proclamazioni che si dovevano spargere fra i popoli 
sollevati. Barbara con due navi, Courrand pur colla 
sua e con altra da lui incontrala per via, giunsero 
felicemente in Corsica, possessori di misere spoglie, 
dagli onesti e dalla nubblica voce arridati ladri c tra- 
dilori. Restavano della piccola spedizione due sole 
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v- le quali vaganti a caso, ignare dei luttuosi av- 
venimenti del Pizzo, furono pochi di dopo sorprese c 
catturale dalle cannoniere napolitano. 

All’ annunzio del successo di Trenlacapilli e dell’ ar- 
resto di Murai, il generale Nunziante che comandava 
pel re Ferdinando nelle Calabrie, si trasferì da Mon- 
lelcone al Pizzo con lutti quoi soldati che in tanta 
pressa ebbe potuto mettere insieme, pruovali e de- 
votissimi alla reai casa dei Borboni. Non aveva Mu- 
rai mai veduto nè conosciuto Nunziante, nè questi 
Ite no i : ««no ' eppe così bene il generale in tale 
c (Iasione conciliare il rispetto alla persona dell’ au- 
gusto prigioniero coi doveri della sua carica, che se 
gli accrebbe la fama già innanzi acquistata in Sicilia 
di suddito fedele al suo signore, ma giusto c buono 
con tulli. Diede gli órdini neccssarii perchè Giovac- 
rhino fosse diligentemente custodito nel castello, ma 
nei colloqui avuti con lui l’onorò come a principe e 
a re infelice si conveniva. Avvertiva al tempo stesso 
il governo di Napoli dell’esito della spedizione ten- 
tata da Murai, c della sua cattività. Ne riceveva in 
risposta per telegrafo e celere messo: Creasse subito 
una commissione militare per giudicare il carceralo 
quale disturbatore della pubblica tranquillità, e gli si 
accordassero solamente brevi istanti per apparec- 
chiarsi ai conforti della religione; il generale Nun- 
ziante avesse pieni poteri e facoltà di provvedere in 
quelle parli alla stabilità del trono ed alla salute dello 
Stato. 

Si apprestavano le forme del giudizio / poche e 
sollecite, quali le richiedevano la natura del fatto, la 
condizione insolita dei tempi, gli ordini assoluti man- 
dali da Napoli: un capitano Starace cleUo all uno- 
Martini , Storia d'Italia., T. li. 4 
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revole, ma inutile uffìzio, di difensore dell’ accusato. 
Ma Murai vielavagli risolul amente le difese. Disse, 
non esser debito di un re il pronunziare sentenza 
conira un altro re, che delle sue azioni ha solamente 
giudice Iddio o i popoli; molto meno poi ciò doversi 
tollerare in uomini privati e soggetti, c tali essere ap- 
punto i convocali a dare decisione di lui; molle cose 
aver fatte in passato degne di gloriosa ed eterna ri- 
cordanza, e per esse essere salilo al grado di gene- 
rale e maresciallo di Francia; ad un consiglio di ge- 
nerali pertanto, se in lui si sdegna di riconoscere il 
principe, appartenersi il darne giudizio; morrebbe 
(poiché di morte certa era il comando) , ma non mai 
scenderebbe a grado minore. Apparve un momento 
attristato, pensando a quel sì strano e subito rivol- 
gimento di fortuna; ma tosto, veVgognoso quasi della 
pochezza dell’animo, ricompose il volto alla usala 
serenità. Dimandò infine di essere lasciato solo, e 
fossegli acconsentilo, ultimo; pietoso desiderio, di 
scrivere alla consorte Carolina Buonaparle. Prese la 
penna, e cosi scrisse in francese: « Mia cara Caro- 
» lina. L’ultima mia ora è giunta; fra pochi istanti 
» io non sarò più; tu avrai cessato di aver marito, e 
»i nostri figliuoli non avranno più padre. Tu non 
» obbliarmi giammai e non maladire alla mia sorte, 
« poiché io mi muoio innocente, e la mia vita non è 
» macchiata di alcuna ingiustizia. Addio, mio Achille; 
» addio, mia Letizia; addio, mio Luciano; mia Lui- 
»gia, addio. Sappiate in ogni tempo mostrarvi al 
» mondo degni di me. lo vi lascio in mezzo a nume- 
» rosi nemici, senza beni e senza regno; ma voi siate 
• mai sempre uniti, e sempre maggiori della presen- 
». le disgrazia; pensate in avvenire, non più a quello 
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«che foslc, ma a quello che rimanete, e Iddio, ne 
» son certo, benedirà dal cielo ratinale vostro stalo. 
» Non maladite alla mia memoria, e richiamale spes- 
» so alla vostra niente, che il maggior dolore ch’io 
» sento negli ultimi momenti della mia vita, è appun- 
» lo il morire lungi da’ miei figli. Voi intanto ricevete 
» la paterna mia benedizione, le mie lagrime ed i 
» miei affettuosi abbracciamenti . Siavi ognor presente 
» alla memoria il vostro padre infelice ». 

In questa il consiglio militare adunato nelle inte- 
riori stanze del pizzano castello a deliberare sulla 
sorte del principe, sentenziava: Giovacchino Murai 
ridotto con la forza dell’ armi a rinunziare per sè e 
suoi credi alla corona di Napoli, la quale con la for- 
za medesima aveva egli usurpata, aver fatto ritorno 
alla primitiva sua condizione di privalo; non essere 
però la smodata ambizione di lui rirnasa contenta a 
quello stato di cose che rimuoveva ogni sua cupidi- 
gia d’imperio, e quando già il legittimo signore di 
Napoli era novellamente salito sul trono de’ suoi glo- 
riosi antenati, avere lo stesso Murai con l’armi in 
mano, con sediziosi scritti, ed alla lesta di uomini 
da lui armali ed assoldati, invaso le napolitano ter- 
re con manifesto disegno di far levare i popoli a tu- 
multo; bugiarde essere le addotte scuse ch’ei volesse 
procacciarsi miglior barca e rinfrescarla di viveri per 
girsene a Trieste, perciocché tali cose non s’ erano 
veramente dimandale, e nemmeno dimandarsi con 
l’armi in pugno e coU’appresenlarsi a milizie armeg- 
giami in piazza; oltre a ciò le stampate proclama- 
zioni ai Napolitani ed altri fogli parecchi trovati in- 
dosso allo stesso Murat, non lasciar dubbio alcuno 
sulle vere intenzioni di lui, e risultare anzi da tutte 
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le ragioni ponderale e discusse, clic non mai aveva 
egli dismesso il pensiero di sbalzare dal trono di Na- 
poli il legittimo re Ferdinando Borbone con la vio- 
lenza, le sedizioni e la guerra civile; per tali fatti lu£ 
essersi reso meritevole dell’ esemplare castigo de’ rei, 
ed il tribunale straordinariamente riunito per riferire 
■\nlorno a questa importante materia, condannarlo a 
morte. Letta a Gioacchino la fatale sentenza, la udì 
con tranquillo volto . Accettò di buon grado i soccor- 
si della religione offertigli da un prete Masdèa, c la 
sera del dì 13 dello stesso mese le palle soldatesche 
gli ruppero il petto nel cortile del castello del Pizzo. 

Così morì Gioacchino Murai, generale e marescial- 
lo di Francia, grande ammiraglio dell’impero, gran 
duca di Berg e re di Napoli; mortale destinato dai 
cieli a pruevare nel breve periodo di sua vita, c fino 
all’ ultimo de’ suoi giorni, così tutte le dolcezze della 
prospera fortuna, come tulle le amarezze dell'avversa. 
Nato presso Cahors in Francia l’anno 1768, di po- 
veri ma onesti parenti, fece i suoi primi esercizii 
nella milizia francese, allorquando la patria minac- 
ciala da una polente invasione straniera, chiamava 
alla difesa della repubblica i più animosi suoi figli. 
Si fece bentosto osservare per belle pruove di corag- 
gio invincibile, per la sua audacia singolare in tutte 
le cose, per la svegliatezza della mente pronta a con- 
cepire, prontissima a mandare ad effetto. Divenne 
presto colonnello; e Buonaparle, che il conosceva 
capace di condurre a buon termine qualsivoglia più 
difficile incarico, nominatolo a suo aiutante di cam- 
po, lo volle seco nelle italiche ed egiziache guerre, 
dove per illustri fatti si sollevò sopra molli a quel 
tempo famosi, e sempre gli cinsero la fronte nuovi 
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allori in nuove e tremende battaglie. Tornò in Fran- 
cia con lo stesso Buonaparle; il quale, datagli prima 
in moglie la sorella Carolina, donna di forme bellis- 
sime e dotata d’animo superiore al suo sesso, gii 
conferì poscia la corona di Napoli. Begli ozii di corte 
Murat poco o nulla si dilettava. Insofferente dei ri- 
posi della pace, anelava il tumulto dei campi; onde 
volò al fianco del cognato allorché questi partì per 
la funesta guerra di Russia, e ne riportò grido, che 
l’Europa intiera gii consente, di egregio soldato, di 
mediocre capitano. L’anno 1813, fatto accolto dai 
rovesci di Napoleone in Germania, non per affezio- 
ne, ma per interesse si accostò ai principi collegati, 
ai quali piaceva quell’ ardore bollente congiunto alla 
fama di guerriero invitto, e divenne eosì con poco 
savio giudizio infedele all’ antica patria senza giovare 
ai nuovi amici: ultimamente non seppe usare la oc-' 
casione che forse gli spianava la strada alla posses- 
sione d’Italia, solo che avesse mostrato mente più 
riposala e volontà meno propensa al regnare assolu- 
to. Resse i suoi sudditi con freno assai temperato, li 
amò come principe dolce e benefico, e spese tutte le 
sue sostanze (più di cinquanta milioni di franchi) a 
sollievo ed abbellimento della città capitale di Napo- 
li: spettacolo raro, anzi maraviglioso e da non po- 
tersi mai abbastanza esaltare, che di là d’onde altri 
principi se n’ erano sempre andati ricchi e assai ben 
provveduti di masserizie, Murat si dovesse partire 
povero e sprovvisto del necessario al vivere agiato. 
Guerriero l’animo, piacevole l’ aspetto, nobile la per- 
sona, generoso il cuore; ma poche in lui le lettere 
clic temperano la rozzezza del guerriero, poca la 
conoscenza delle faccende pubbliche, molto l’ardi- 
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mento e ta vanità, che più volle lo fecero trascorrere 
a consigli contrarii all’ utile proprio, ed infine lo tras* 
sero a morte, altamente compassionevole, oscura. 
Un’ umile, angusta fossa del comune cimitero del Piz- 
zo chiude ora le ceneri di colui, del quale le imperiali 
tombe di san Dionigi di Francia e le reali di Napoli 
parevano con nobile gara doversi un giorno conten- 
dere il possesso; ed un caso che nissuno, ancorché 
previdentissimo fosse, avrebbe potuto mai prevedere, 
tolse dal mondo un capitano cui cento campali batta- 
glie ed altrettanti minori combattimenti italici, egi- 
ziaci, germanici, russi, avevano infìno allora rispet- 
talo ed invulnerabile acclamato. Grato e perenne il 
suo nome in Napoli, dove con sincera gratitudine si 
ricordano e con affetto soavissimo si esaltano di Mu- 
rai la beneficenza, i miglioramenti, le cure; stampa- 
to d’eterna infamia quello del suo uccisore, esecralo 
da tutta una nazione per gli spergiuri, pei vizii, per 
le crudeltà. Inutili vanti, discorsi vani, ridicole ap- 
parenze del mondo sono da gran tempo i vantati no- 
mi di giustizia, di umanità, di religione! 

Si rallegrarono alla morte di Murai coloro i quali, 
o per un amore eccessivo alla regnante famiglia, o 
per un vile interesse, o solo per una perversa incli- 
nazione dell’animo loro, opinavano che niuna testi- 
monianza di affetto umano dovesse temperare quel 
rigore d’imperio assoluto; e non altro vedendo in 
Murai che un re plebeo ed intruso, credevano che 
l’ammazzarlo fosse non solo lecito, ma debito di chi 
allora reggeva le napolitani sorti. Ne furono da un 
altro lato grandemente contristali tulli quelli i quali, 
o per casi comuni di vita, o per vicendevoli dimo- 
strazioni di servigi falli e resi, o per prendi ed onori 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 55 

largamente retribuiti, c pietosamente riguardando 
a quel nobile infortunio, desideravano che con un 
percuotere mite si punisse un molo piuttosto incon- 
siderato, che ostile. 

Restava, che si prendesse qualche provvedimento 
intorno ai compagni di Murai. Certamente la qualità 
della impresa alla quale avevano essi partecipato, 
l’essere stati sorpresi con l’armi in mano ed in atto 
di esortare con sediziose voci i popoli alla rivolta, 
davano giustificata cagione al governo di Napoli di 
armarsi contra di loro di tutto il rigore dei giudizii, 
con prendere anche dei primi l’estremo supplizio. 
Ma contento alla morte dello stromento principale, 
non incrudelì di vantaggio conira pochi oscuri uo- 
mini, meritevoli piuttosto di perdono come traviati, 
che di condanna come rei. Fallili pertanto dapprima 
condurre nell’isola di Ventolene quasi in luogo d’e- 
siglio, pochi mesi dopo il re Ferdinando accordava 
loro la grazia di tornarsene liberi in Corsica. Ed in 
patria tornarono quei generosi Còrsi; ma la libertà 
non vi godettero, perchè li riserbava a slrazii peggiori 
quel marchese di La Rivière spedito dianzi come re- 
gio commissario in Provenza, ed ora nella qualità 
medesima in Corsica. Non si credette però la Corsi- 
ca campo opportuno alle sevizie, dando qualche ti- 
more la natura molto viva di quegli isolani, accre- 
sciuta dagli stimoli contro la borbonica signoria, e 
parve sito più adatto Marsiglia, dove gli animi erano 
meglio disposti verso la parte contraria ai buona- 
parliani. Vi furono subitamente avviali, e quivi ri- 
masero gli uffiziali un anno intiero prigioni, sdegnan- 
do, non dirò solo le autorità di udire le querele, ma 
le stesse guardie di avere comunicazione con loro, co- 
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me se fossero contaminali da materie pestilenziali. I 
soldati poi, incorporati nei reggimenti che si man- 
davano alle lontane colonie, soggiacevano in quei 
barbari climi ad asprezze tali per parte dei capi, che 
qualche volta ebbero meglio a desiderare il morire, 
che il più vivere. 

Era appena varcato un mese dalla dolorosa trage- 
dia del Pizzo, che un altro fatto non meno di quello 
compassionevole, assali a guisa di nembo devastato- 
re le amenissime contrade di Napoli. La peste, che 
per molli mesi aveva innanzi travaglialo la città ca- 
pitale dei Turchi, era da ultimo comparsa in Malta, 
poscia sulle coste della Dalmazia, poco dopo a Smir- 
ne e Corfù, c nuovamente nelle interiori case di Co- 
stantinopoli. Infuriava tuttavia il morbo nei paesi 
della Dalmazia, ed i governi d’Italia, come più vi- 
cini, avevano prontamente interdetto e sospeso ogni 
commercio con loro; quando recale di là nel regno 
di Napoli robe di conlrabando da malaccorta o sch- 
ierala gente usa per intemperanti guadagni a traffi- 
care coi lidi infetti, per mezzo delle merci introdotte 
la peste si manifestò in Noia, piccola città della pro- 
vincia di Bari, sul golfo Adriatico. In sulle prime il 
male fu mite e non conosciuto, o per timore non con- 
fessalo. Molti anzi andavano pur sempre compiacen- 
dosi nel credere, che nò vera peste fosse nè vero con- 
tagio quello che allora imperversava in Noia, ma 
piuttosto morbo epidemico, febbri di natura sola- 
mente mollo sospetta e maligna. Alcuni poi, più con- 
fidenti o maliziosi, chiamavanlo infezione costituzio- 
nale o politica, e consigliavano rimedii di Stato, mi- 
sure non dissimili da quelle usale dianzi al Pizzo; 
altri infine, quando il male si fu dilatato, lo di- 
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ccvano castigo c punizione del cielo, vendicatore 
della morte dello sventurato Giovacchino. Ma presto 
si conobbe il vero; e crescendo l’un dì più che l’al- 
tro il numero dei maiali, per certissimi segni, per 
molte morti, e per contagio che col toccare delle robe 
e delle persone, non solo spargevasi più frequente, 
ma ancora più fiero e più micidiale, apparve indubi- 
tata la pestifera qualità del morbo, e funesti gli effetti 
che da esso derivavano. Non distinzione di età, di 
temperamento, di sesso, di luogo preservava; nei 
vecchi come nei giovani, negli uomini come nelle 
donne, nei robusti come nei cagionevoli, in tutti 
egualmente e con furore la malattia si pronunziava. 
I luoghi più immondi come i più puliti, le strade 
meno ventilate come le più aperte e sfogale, le son- 
tuose case del ricco come i modesti abituri del po- 
vero, ne furono miseramente assaliti; nè più ne an- 
darono esenti coloro che si trovavano forniti di ogni 
cosa giovevole al vivere agiato, che quelli i quali non 
pure mancavano di queste medesime comodità, ma 
ben anche degli alimenti necessari ai sostentamento 
del corpo. 

Era imminente il pericolo, orribile il danno, varii i 
sintomi, spaventose le conseguenze. Già si temeva, 
che il flagello desolalore si propagasse nel contado; 
ma severi provvedimenti di governo costrinsero la 
esiziale pestilenza in Noia, e proibirono che invadesse 
le circostanti terre. Infatti fu vietata fuori ogni co- 
municazione coi paesi contermini, bandite pene se- 
verissime conira chiunque osasse tentare i passi o 
violare i confini; dentro, chiusi i templi e le vie, 
deserti i mercati e le botteghe, abbruciale le mas- 
serizie degli appestati, aperti spedali a comodo dc- 


Digitized by Google 



58 STORIA D’ ITALIA 

gl’ infetti, e forniti di quanto abbisognasse a discac- 
ciare il veleno o ad assicurare la sanità. Degli assa- 
lili dall’ orribile malore fortunato chi in pochi giorni 
era tolto dalla veemenza del male alla vista di tanto 
esterminio; ma più fortunati coloro che in poche ore 
se ne morivano da molle cagioni addolorali prima 
che spenti. Quando poi le tracce di quel male furono 
del tutto scomparse, e già i corpi inclinavano a con- 
valescenza, chi tuttavia spaventato da fantasime or- 
rende fra rolli c affannosi sonni trapassava penose le 
notti, o malinconici i giorni traeva, o stupido quasi 
restava e la memoria delle anteriori cose perdeva, o 
scemo di vigoria, inutile a se stesso ed agli altri gia- 
ceva; miserabili segni dei paliti assalti, e della conse- 
guente prostrazione di forze. 

■ Pronta la pietà dei ministri di Dio c l’assistenza 
dei ministri di salute verso i contaminati; efficace 
l’amorevolezza dei parenti, maravigliosa quella dei 
servi, lodevolissima la provvidenza del pubblico e la 
carità dei privati in un caso di tanta commiserazione. 
Nè voglio lasciar di avvertire, che la nostra specie in 
tutti i tempi eccessiva così nel compassionare come 
nel mirare con indifferenza le mondane miserie, an- 
che in quella occasione sempre conforme a sè stessa 
mirabilmente rifulse. Epperò nella medesima casa, c 
presso a quella schifosa mescolanza di materie e di 
corpi languidi, estenuali e vinti quasi dalla malattia, 
alcuno florido, gagliardo e nello stato di perfetta sa- 
nità vedevi talvolta darsi in preda ai piaceri immo- 
derati, ai sollazzevoli passatempi, alle intemperanze 
di ogni maniera, specialmente delle lascivie e del 
bere, ed al gozzovigliare, ed al trascorrere ne’ cibi 
grassi e succulenti: contrasto singolare, e nondime- 
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no assai gradilo, di una natura viva con un’altra na- 
tura morta. Durò la pestifera infermità oltre a sei 
mesi, ed ebbe l’ ultima sua fine il dì 7 del mese 
di giugno dell’anno 1816. Più di settecento videro 
in Noia l’estrema luce del giorno per effetto di quella 
tristissima sventura; altrettanti, benché appestati al- 
cuni in supcrior grado, guarirono. Era in principio 
la popolazione della città di 5,200 abitanti. 
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Sommario. 

Come nascessero in altri tempi in Sicilia le prime forme di un parla- 
mento. — Federico II v’introduce la rappresentanza popolare. — 
Quale fosse l’uflìzio di quelle adunanze. — Loro condizione all’ar- 
rivo di Ferdinando Borbone in Sicilia. — Lotta fra il parlamento 
siciliano ed il re, e per quali cause. — Accordo fra il re e l’Inghil- 
terra l’anno 1808, e per quali ragioni. — Gl’Inglesi incominciano 
ad avere ingerenza nella Sicilia. — Convocazione del parlamento 
siciliano l’anno 1810, e perchè. — Rifiuto del donativo, e opposi- 
zione dei baroni. — Il principe di Belmonte. — Avversione del re 
e della regina alla costituzione siciliana. — Intervengono gl’ In- 
glesi in favore della costituzione, e vincono la resistenza della cor- 
te. — La costituzione della Sicilia migliorata l’anno 1812. — 
Gl’Inglesi e il principe di Belmonte lasciano la Sicilia. — Ferdi- 
nando s’apparecchia a tornare in Napoli , e scioglie il parlamento. 

— Pensa ad abolire la costituzione siciliana, e modi usati da lui. 

— Editti degli 8 e 1 1 dicembre dell’anno 1816. — L’Austria e l’In- 
ghilterra lo confortano a distruggere quello statuto. — Gli danno 
favore alcuni fra gli stessi Siciliani — Arti inique di sir Guglielmo 
A’ Court. — Proteste e lamenti inutili dei Siciliani. — Lord Ca- 
atlcreagh fa complimentare Ferdinando per l’abolita costituzione di 
Sicilia. — Dissidii tra il re Ferdinando di Napoli e il papa per 
cause religiose. — Scrittura del pontefice al re, e risposta di lui. 

— La contesa dapprima s’inasprisce, poi il re la risolve in favore 
di Roma. — Concordato dell'anno 1818 fra Roma e Napoli. — 
Condizioni del concordato mollo vantaggiose all’autorità ecclesia- 
stica. — Danni che ne risultano. — Incominciano gli ecclesiastici 
ad usare la loro vittoria. — Trcmuoti nella Sicilia , nelle Calabrie 
e nella Liguria 

L’isola di Sicilia, prossima da una parie alle con- 
trade della Grecia, dall’ altra alle regioni africane, po- 
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sta in sito mollo opportuno ai traffichi del Mediter- 
raneo ed alle discese sulle coste d’Italia, era stala di 
buon’ora invasa dai Greci e dai Saraceni, che con- 
fusi insieme coi popoli vinti o spontaneamente as- 
soggettatisi, signoreggiavano la Sicilia, quando ella 
fu conquistala dal conte Ruggero normanno. Come 
portavano gli usi del tempo e le pratiche di predoni 
invasori, il nuovo conquistatore divise le terre occu- 
pate in tre parli uguali. Assegnò la prima alla chie- 
sa, vale a dire ai vescovi c agli abati in memoria della 
conquista, che il conte riconosceva direttamente da 
Dio; diede la seconda a’ suoi compagni d’arme, se- 
guaci nella fortunata spedizione; prese la terza per 
sè: quindi l’ origine posteriore dei tre poteri o bracci, 
ecclesiastico, militare, demaniale o popolare, i quali 
entrarono a sedere nei parlamenti della Sicilia; quin- 
di ancora l’origine dei feudi, e, naturale conseguen- 
za, l’obbligo imposto ai feudatari di prestare al si- 
gnore certi servigi*! in pace, di accompagnarlo ar- 
mati e devoti alla guerra. Del resto, il conte portò ri- 
spetto agli usi, alle leggi, alle costumanze fino allora 
invalse c mantenute dagli antichi signori: poi, sic- 
come nella contrada da loro primamente abitala usa- 
vano i Normanni di tenere regolari parlamenti o as- 
semblee in cui si trattavano le pubbliche faccende della 
nazione, cosi fecero opera di introdurli regolarmente 
in Sicilia, chiamandovi a deliberare i baroni laici e 
gli ecclesiastici. 11 più delle volte si discutevano in 
quelle adunanze gl’interessi del paese; non di rado 
quelli di una terra o di un celo particolare; e l’utile 
in tal caso sempre si anteponeva all’onesto, i privi- 
legi alla giustizia. 

Non erano state tutte le terre della Sicilia assoggel- 


Digitized by Google 



fri STORIA D’ITALIA 

tate a feudo, rimanendo una classe di possessori le cui 
proprietà rispettale dianzi dai Saraceni, rispettate 
ora dai Normanni, non mutarono padrone: diccvan- 
si tali beni allodiali o burgensatici (D, e i possessori 
loro borgesi e borghesi. Costoro, cresciuti in pro- 
gresso di tempo di numero e di possessi, vennero 
acquistando un’importanza infino allora non avver- 
tita, e più lardi entrarono a far parte del parlamen- 
to composto prima di soli feudatari; il che avven- 
ne allorché i baroni cresciuti similmente di forza, 
di aderenze, di autorità, misero timore nel potere 
regio, che per contenerli si accostò al popolo, e chia- 
mò i suoi rappresentanti alte generali assemblee. 
Questo benefizio fu specialmente opera di Federi- 
co II, che primo nel parlamento di Lcntini, l’anno 
1233, riconobbe formalmente la rappresentanza po- 
polare, avendovi ammessi cittadini d’ ogni città e terra 
del demanio , ossia di quelle che spellavano al re . Ebbe 
dunque la Sicilia parlamenti contemporanei alla mo- 
narchia, della quale erano essi moderatori; ma privi 
deirelcmento popolare fino al xm secolo, in cui, se- 
paratisi i baroni ecclesiastici dai baroni laici, rimase- 
ro definitamente costituiti in tre camere o bracci ; il 
braccio militare o dei baroni, il braccio ceclesiastico, 
ossia dei vescovi ed abati, ed il braccio demaniale, 
il quale comprendeva i rappresentanti delle città de- 
maniali. Quest’ ultimo vi fu sempre meno influente 
dei bracci baronale ed ecclesiastico, che il più delle 
volte uniti fra loro, od anche separali, preponderava- 
no in tutte le deliberazioni sui deputali dei comuni . 

(1) Vedi Palmieri, Saggio storico e politico sulla costituzione 
di Sicilia infino al 1816. 
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Tale fu l’ antica origine e la formazione def parlamento 
siciliano: uffizio suo principalissimo, quello conferi- 
togli dai medesimi suoi statuti, di trattare in gene- 
rale convegno degl’interessi del paese, levare e par- 
tire i tributi, avvisare che il regolare andamento di 
tutte le parli componenti lo Stalo avesse il migliore 
suo effetto. 

I quali parlamenti, trascurati dai re siciliani ogni 
qualvolta li sperimentavano renitenti od avversi, fa- 
voreggiati dalla nazione quando ne tutelavano o pro- 
muovevano i vantaggi e le franchigie, rispettali ad 
ogni modo dalle varie dinastie che in tempi diversi 
esercitarono il loro imperio sulla Sicilia, erano quivi 
rimasti in vigore infino al principiare del presente 
secolo, allorché Ferdinando Borbone, due volte cac- 
ciato da Napoli per l’irruzione dell’ armi francesi, 
venne a cercar ricovero in Sicilia. Incominciò allora 
una lotta più che decennale fra i Borboni c i Sicilia- 
ni; perciocché i primi per sovvenire alle spese d’una 
eorle sfarzosa ed altera esigevano più che le rendite 
dello Stato veramente potessero dare; i secondi, ir- 
ritali al dissipamento che si faceva del loro denaro, 
avrebbero voluto diminuire piuttosto i pubblici pesi. 
Non cessavano però i borboniani dal dimandare sus- 
sidii d’armi, di gente e di pecunia; e tutto venne ac- 
cordalo dai Siciliani spontaneamente, o preso dal go- 
verno per forza. Ma nè anco i sussidii siciliani ba- 
stavano; per la qual cosa Ferdinando, che a ciò era 
stimolato dai bisogni proprii c da quelli della regina, 
l’anno Ì808 fece un accordo con l’Inghilterra, per 
cui obbligavasi il re ad aprire i porti dell’ ist»la alle 
navi da guerra e da trasporlo inglesi, vietandone al 
tempo stesso l’ingresso a quelle dei nemici della 
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Gran-Brclagna; impegnavasi parimente il re a rice- 
vere presidio di soldati inglesi nei siti più importanti 
dell’isola; e dal canto suo, s’obbligava il governo 
britannico a difendere il Borbone da qualunque ag- 
gressione straniera, ed a pagargli un’annua sovven- 
zione di 500,000 lire di sieriini, che l’anno appres- 
so furono accresciute fino a 400,000. Era, come si 
vede, un farsi servo e provvisionato dell’ Inghilterra ; 
ma la dignità e l’indipendenza della corona non en- 
travano nei calcoli di Ferdinando, e l’oro di Londra 
faceva parere mcn brutta la vergogna di quella ser- 
vitù siciliana. 

Correva intanto l’anno 1810, allorché, cosi stan- 
do le cose in Sicilia, il re Ferdinando convocò il par- 
lamento; non veramente per provvedere, come lo 
portavano gli originarli statuti di quell’ adunanza, al- 
l’ interna salute e prosperità dello Stato, ma per ca- 
vare nuove sovvenzioni dai sudditi già tanto este- 
nuali. Un Medici, ministro per la finanza pubblica in 
Sicilia, ed a quei giorni caldo partigiano della regi- 
na e del potere assoluto, mollo co’ suoi brogli s’ a- 
doperava affinchè il parlamento concedesse un do- 
nativo straordinario di 360,000 once all’anno, per 
quattro anni. Sperava di volgere a suo grado i mem- 
bri più influenti del parlamento, ed operare in guisa 
che si accrescessero i dazii per aprire nuove fonti di 
entrale alla corte, le cui mire erano allora rivolle a 
tener viva con l’oro la sua parte nel regno perduto. 
3Nè furono senza buoni risultameli i tentativi del 
ministro appresso ai membri più a lui obbligati del 
braccicf ecclesiastico e demaniale; ma i baroni, parte 
per avversione al Medici, parte per amore delle na- 
zionali franchigie, parte infine perchè s’indettavano 
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coi principi di Belmonle e di Caslelnuovo, capi della 
parte popolare in Sicilia, ricusarono il donativo, e 
si mostrarono risoluti alla resistenza. Proponeva anzi 
il principe di Belmontc, e chi a lui più strettamente 
si aderiva, che si abolissero per decisione del parla- 
mento tulli i donativi infìuo a quel giorno consentili, 
e tutte le imposte dirette sopra i fondi e le rendile; 
di tulli questi fondi e rendile, di qualunque natura 
si fossero, facessesi un nuovo catasto, e la rendila di 
ciascun fondo, feudale o no, si lassasse di una im- 
posta del cinque per cento; la qual cosa avrebbe per 
sé sola accresciuto l’ammontare delle entrale dello 
Stalo, fatta scomparire la confusione che da più anni 
si osservava nella finanza, e ripartili i pubblici pesi 
in giusta proporzione della ricchezza d’ognuno. Si 
opposero alla lor volta i ministri al proposto prov- 
vedimento del principe, e insistettero pel donativo 
straordinario. Il re, la regina e la corte dal canto 
loro fiancheggiavano la insistenza dei ministri; ma 
a questa volta i baroni, assistiti anche da parecchi 
ecclesiastici più accreditali del parlamento che s’e- 
rano uniti a loro, vinsero il partilo: le lodi del prin- 
cipe di Belmonle, e di chi con lui aveva promosso i 
diritti della nazione contea le pretese dei cortigiani, 
salirono al colmo. Così rimasero per qualche tempo 
in Sicilia le condizioni dell’isola c del parlamento. 

La negativa del donativo era sommamente dispia- 
ciuta alla corte, ma più forse la resistenza palesata 
dai più fra i membri del braccio baronale ed eccle- 
siastico; e da quel giorno Ferdinando e Carolina con- 
cepirono una grande ripugnanza alle forme parlamen- 
tari non solo, ma alla costituzione siciliana, che met- 
teva loro un duro freno in bocca. Con tutto ciò non 
Martini, Storia d’Italia, T. II. 5 
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ne facevano manifesta dimostrazione, stimando non 
ancora venuto il tempo opportuno a scoprirsi; si stu- 
diavano però essi c i loro fautori di procacciarsi ade- 
renti nella parte popolare, c non senza fruito; s’ado- 
perarono parimente a tirare a sè con lusinghe e pro- 
messe mollo allellalrici i più docili fra i nobili sici- 
liani; e forti in tal guisa di seguaci c d’intelligenze, 
fecero adottare in un consiglio di ministri la decisio- 
ne di poter levare tributi senza il consenso del par- 
lamento. La corte menò vanto di questa concessione 
come di un trionfo segnalato su coloro che difende- 
vano con tanta insistenza le prerogative del parla- 
mento e l’essenza stessa della costituzione. Ma non 
se ne stettero oziosi i baroni, a capo de’ quali anche 
in questa occasione s’ erano posti i due principi Bei- 
monte e Castelnuovo, e si fecero innanzi con una ri- 
mostranza al re, in cui protestando risolutamente 
conira la pretesa di porre le contribuzioni senza il 
consenso del parlamento, lo esortavano insieme a 
non recare tale offesa ad uno statuto, ch’era da tutti 
riguardalo come il palladio delle libertà siciliane. Il 
re trattò gli oppositori di faziosi, e per suggerimento 
della regina fece arrestare cinque dei primarii baroni 
del regno, i principi Belmonle e Castelnuovo so- 
praddetti, i principi Aci c Villafranca, e il duca 
d’ Angiò . 

Chiaro appariva che un primo alto di violazione 
della costituzione siciliana aveva commesso il re Fer- 
dinando; e da quel primo fatto avrebbero in breve 
potuto derivare pessimi effetti, ove non fosse stato 
pronto il rimedio. L’imperio di Napoleone, afforzato 
da tante illustri vittorie, minacciato soltanto dalla 
potente Inghilterra, operosa nell’ ordinare coalizioni 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO • 67 

sul continente per non lasciarlo quietare, trovavasi 
nondimeno a questi giorni scosso potentemente da 
due lati opposti; dalla Spagna, dove insistevano con 
armi poderose gl’inglesi, c dalla Sicilia, dove favo- 
reggiavano scopertamente i nobili e i popolani per 
averli aderenti, e tenere in rispetto la corte. Aveva 
oltre a ciò l’Inghilterra, quantunque non ne faces- 
se aperta mostra, un altro segreto motivo per te- 
nere un piede fermo in Sicilia; e questo era di nm 
essere disturbata nella sua possessione di Malta e nei 
suoi traffichi del Mediterraneo. Sapeva però tutte 
queste cose da Parigi Napoleone, fresco sposo a Ma- 
ria Luigia d’Austria, nipote a Carolina, e conoscen- 
do d’altronde quanto quella insistenza inglese nelle 
cose della Sicilia dispiacesse alla regina, donna im- 
periosa ed assoluta, la venne accortamente tentando 
con formale promessa di non disturbare il Borbone 
nel possesso della sua isola, e di aiutarlo contra gl’in- 
glesi, solo che volesse sinceramente liberarsi da lo- 
ro. Seppe aneli’ essa queste pratiche segrete l’Inghil- 
terra, e si mise in punto di stornarle; quindi mag- 
giori le sue intrinsichezze con la parte baronale e de- 
maniale, e rinviare che fece in Sicilia di un lord Gu- 
glielmo Bcntinck in qualità di ministro presso la cor- 
te, e di generalissimo delle truppe inglesi. Giunse 
Benlinck a Palermo due giorni dopo l’arresto dei 
cinque nominati baroni. S’accorse tosto l’Inglese, 
e ne aveva anche avuto il mandato dai ministri di 
Londra, che a voler mettere salde radici nell’isola si 
rendeva necessario l’ abbracciare a dirittura la causa 
dei Siciliani, dar favore alla parte che più a quel 
tempo prevaleva, e del rimanente sventare qualun- 
que macchinazione si opponesse in quelle parti ai 
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disegni dell’ Inghilterra. Incominciò pertanto Benlinck 
dal dimandare la libertà dei baroni arrestali, e diè 
consigli perchè fossero annullale quelle disposizioni 
arbitrarie che avevano dianzi messo tanto mal umo- 
re negli animi dei Siciliani. Non ascoltalo, se n’an- 
dò in Inghilterra per riferire e chiedere istruzioni; e 
quando tornò, il che fu nel settembre dell’ anno 1811 , 
s’accertò meglio dei tentativi di Napoleone, delle 
speranze da lui date alla regina, e della confidenza 
presa dai borboniani, che presto avesse a cessare 
quella preponderanza inglese nell’ isola . 

Due cose parevano ora suggerite a Benlinck dalla 
necessità dei tempi c dalla condizione medesima delle 
cose: rimuovere prima di tutto gli ostacoli che inter- 
namente si frapponevano al prevalere degl’inglesi; 
dare poscia alle faccende civili e politiche dell’ isola 
tale stabilità, che non avessero in avvenire a subire 
alterazione di qualche rilievo. Provvide alla prima 
di queste due cose col fare che fossero rimandali i 
consiglieri più influenti della corona, massime Napo- 
litani, che più soffiavano in quel fuoco acceso; operò 
perchè si effettuasse la liberazione dei baroni, si cam- 
biassero i ministri, si abolissero i provvedimenti co- 
tanto odiosi di levare le tasse senza che in questa de- 
liberazione intervenisse il parlamento; fosse infine lo 
stesso Benlinck capitano supremo di tutte le forze si- 
ciliane ed inglesi, che stanziavano nell’isola. La cor- 
te esitava; ma Benlinck minacciò la sospensione del 
sussidio inglese e lo sbalzamenlo dal trono del re 
Ferdinando: a questo suono cessarono le titubazio- 
ni, si consentirono le imperiose domande, e fu in 
Sicilia un governo al tutto siciliano. Temevasi non- 
dimeno l’opposizione del re, che si diceva sforzato; e 
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Benlinck lo indusse a nominare vicario generale del 
regno il figliuolo don Francesco; temevansi parimen- 
te gli accordi segreti della regina con Napoleone; e 
questo fu il caso del secondo provvedimento preso 
da Benlinck, di ridurre la costituzione siciliana a for- 
me più certe, più nazionali e liberali. Sperava sareb- 
be il nuovo statuto cagione di fiducia ai Siciliani per 
consentire in tutto con gl’inglesi, e di allettamento 
agli altri popoli per liberarsi dal giogo napoleonico. 

Questa deliberazione del comandante inglese non 
era senza una grande previdenza delle cose future; 
imperciocché difficile al sommo, per non dire impos- 
sibile, essendo a quei giorni il superare con la forza 
dell' armi la onnipotente fortuna dell’imperatore dei 
Francesi, il miglior mezzo di conseguire un tal fine 
parvero appunto le promesse di costituzioni, con cui 
s’invitarono i popoli ad insorgere. Con quanta since- 
rità siasi adoperalo quel mezzo, e quali vantaggine 
sienoai popoli derivali, il mondo lo ha poscia veduto! 
Fu ad ogni modo provvedimento efficace e profittevole 
alla Sicilia; dove le riforme introdottesi l’anno 1812 
nell’antichissima costituzione siciliana, accostandola 
maggiormente all’inglese, operarono in guisa che ne 
rimasero sommamente avvantaggiate le stesse isti- 
tuzioni e le relazioni fra le classi alte e le medie. Di 
fatto, col proporre che fecero i baroni in parlamento 
di abolire i privilegii feudali, rinunziando per sé ai 
diritti pecuniarii clic ne dipendevano, ne vennero in 
tanta stima appresso all’universale dei Siciliani, che, 
sto per dire, non mai ne sperimentarono l’eguale; 
perdettero gli ecclesiastici la prerogativa di formare 
nel parlamento un braccio distinto, ma furono chia- 
mati a sedere nella Camera dei pari, e non patirono 
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danno di conseguenza nelle loro immunità: quanto 
all’ordine dei popolani, si rallegrò specialmente del 
benefizio acquistato di una giusta larghezza nelle ele- 
zioni, della libertà dello stampare, dei municipii in- 
dependenli, del vedere guarentite da leggi la per- 
sona e la libertà degl’individui; il tutto come in pae- 
se già fatto alla pratica degli ordini costituzionali 
possibilmente perfetti. Tale era in sostanza la costi- 
tuzione siciliana dell’anno 1812, alla quale il prin- 
cipe vicario diede il suo assenso in nome del re suo 
padre, c che parve principio di un’èra novella nelle 
condizioni amministrative della Sicilia. Ma in breve 
cessò quella concordia, da cui sola possono aspetta- 
re durala e prosperità le umane istituzioni; si sde- 
gnarono i baroni vedendo clic gli antichi loro vas- 
salli, spesso confondendo gli abusi riprovevoli della 
feudalità coi diritti inoffensivi della proprietà, si con- 
ducevano in modo da esacerbare i nobili, dei quali 
alcuni tornarono, per odio alle seguite mutazioni, ad 
aderirsi alla corte. Dal canto loro, i popolani conti- 
nuarono a favoreggiare la costituzione, tutela prin- 
cipale delle loro franchigie, ora massimamente che 
la vedevano protetta dagl’interessi e dalle ambizioni 
della potente Inghilterra. Così fino al 1814; nel qual 
anno, caduto dal trono l’imperatore Napoleone, il re 
Ferdinando, che aveva in questo frattempo ritirati in 
Sicilia i poteri dalle mani del figliuolo, levò ancora 
più alto i pensieri, c mandò sue istanze ai confede- 
rati perchè lo aiutassero a ricuperare l’antico suo 
seggio di Napoli. Parcvagli di non potersi mostrare 
degnamente fra i Borboni congiunti, finché non fosse 
sovrano di due regni cotanto fioriti. In sulle prime 
trovò qualche durezza ne’ potentati per le trattative 
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che avevano questi intavolate con Murai, tirato da 
loro in una lega offensiva conira i napoleoniani guer- 
reggianti in Italia; ma il congresso di Vienna fece non 
molto dopo scomparire tutte le difficoltà, e statuì che 
Ferdinando sarebbe reintegralo nel pieno possesso 
del suo reame di Napoli. Delle condizioni non era 
fatta speciale menzione; forse perchè già si disegna- 
va di spogliare i Siciliani dei liberali statuti, da loro 
con infiniti sagrifizii acquistali c difesi. 

Frattanto la partenza di Benlinck e degl’inglesi 
dalla Sicilia, avvenuta in quello stesso anno 1814, 
aveva lasciato il campo libero alle insidie e alle ven- 
dette di Ferdinando Borbone; e ciò tanto più che il 
principe di Belmonte, il più caldo sostenitore delle 
libertà siciliane, temendo gli effetti del reale risenti- 
mento, s’era ritirato a vivere lontano dalla sua pa 
tria. Il principe di Castelnuovo, non inferiore cer- 
tamente al primo per l’ amore che portava al proprio 
paese, era piuttosto uomo da essere tirato in una 
impresa risoluta, che da tirarvi altrui. Per verità, 
dava qualche fastidio a Ferdinando quell’ edilìzio 
della costituzione così recentemente data, così so- 
lennemente consentita, così universalmente e cal- 
damente accettata; ma per farlo cadere, confidava 
nelle macchinazioni proprie c nelle ambizioni altrui; 
quando fosse caduto, aveva piena fiducia nel con- 
sentimento dei potentati congiunti ed amici; sperava 
nell’adesione della medesima Inghilterra. Vedremo 
infatti fra breve, che principali cooperatori al Bor- 
bone nell’opera astutissima di conculcare la siciliana 
costituzione furono quegli stessi Inglesi che tanto 
F avevano dianzi con gli sforzi loro promossa, con 
le armi e la costanza confermala. 
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Conosciuto il re Ferdinando nel 1815, che per la 
guerra impegnatasi fra l’ Austria e Murai, non lar- 
derebbero le operazioni militari della prima a fargli 
abilità di ricuperare il maggior suo seggio di Napoli, 
si mise prima di tutto in pronto di profittare quanto 
più presto possibile di tali vantaggi, e regolare dipoi 
quella faccenda del parlamento, che gli dava ora tanta 
molestia. Prevedeva, che ove si fosse allontanato 
dalla Sicilia senza prima assestare le cose per modo 
che non potessero in avvenire turbargli i pensieri, 
avrebbero certamente i Siciliani usato la sua lonta- 
nanza a loro particolare profitto; forse anco si sa- 
rebbero nascostamente adoperati tutti coloro che av- 
versavano il sovrano e la corte, e indettatisi fra di 
loro, avrebbero infine potuto condurre a mal partilo 
l’autorità del Borbone in quelle parti. L’importan- 
za dei provedimenti da adottarsi per parte della co- 
rona in questo consisteva, che si trovasse modo di 
togliere i nervi al siciliano statuto, e di prevenire a 
tempo i futuri tentativi dei rappresentanti della na- 
zione: al che gli aprivano la via alcuni dissapori in- 
sorti appunto fra il re e il parlamento; dalla parte 
del primo, per le continue lagnanze mosse intorno 
alla tardità dei deputali nel votare a quei giorni i 
sussidii; dalla parte del secondo, per la ritrosìa che 
manifestava il Borbone ad appruovare certi punti del- 
la costituzione, intorno ai quali insistevano di pre- 
ferenza i Siciliani più affezionati alla patria. Que- 
relavasi infatti Ferdinando che il parlamento fosse 
stato oltremodo restìo nell’ acconsentire ai soliti sus- 
sidii per l’intiero spazio di sette mesi; la qual cosa 
affermava, avergli fatta facoltà di sciorlo e riman- 
darlo; ma avere amato meglio dissimulare questa 
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trasgressione per non introdurre discordia fra gii 
ordini dello Stato. Non essere, continuava egli, co- 
me falsamente non cessavano dall’ insinuarlo i depu- 
tati, i menzionali sussidii dono- spontaneo, ma si ob- 
bligo vero e reale verso la corona. Approssimarsi 
intanto il giorno della sua partita; non potere, nè 
volere permettere che questo importantissimo affare 
continuasse in tutto a dipendere dalle loro lentezze, 
ed essere perciò risoluto di venirne ad una finale 
conclusione: concedere pertanto, terminava dicendo 
Ferdinando, il giro di sei giorni ai mandatari, affin- 
chè potessero insieme e definitivamente deliberare 
intorno alla pecunia dimandala. 

Obbedirono a questa volta i deputati alla formale 
intimazione, e di unanime consenso votarono i sus- 
sidii, clic salirono in quell’anno (compresi i sussidii 
inglesi, de’ quali però l’Inghilterra aveva cessato il 
pagamento) ad un milione e novecento quarantasei 
mila once (t '. Avuto dipoi riguardo alla penuria in 
cui trovavasi allora l’erario, gli stranieri possidenti 
in Sicilia, che per la pace fermata sul continente ve- 
nivano a ricuperare il pieno possesso dei beni posti 
prima sotto sequestro, furono tassati di una imposta 
addizionale del 50 per 100 sopra le rendile loro. Al 
tempo stesso i deputali chiesero ed insistettero, per- 
chè si migliorassero le parli meno perfette della co- 
stituzione, e soprattutto si creasse una speciale com- 
missione col carico di ordinare un codice di leggi. Fi- 
nalmente il di lo del mese di maggio, già ridottosi il 
re in sul partire, e stimando per le anzidetto ragioni 
non convenirsi che in sua assenza il parlamento conti- 


ti ; Coppi, Annali d’Italia. 
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nuasse a sedere, lo dichiarò chiuso fino alla nuova sua 
convocazione, e mandò ad un lempo esponendo per 
bocca del principe di Campofranco: Che non dissi- 
mulava sua maestà di avere in tulle le deliberazioni 
dell’ ora cessalo parlamento desiderato una maggiore 
arrendevolezza dalla parte di molli fra i deputali, ed 
una più allenta e imparziale disamina di certi punti 
riguardanti le prerogative della corona; che nondi- 
meno si era sua maestà aderita alla dimanda fattagli 
di una commissione per riordinare le leggi, e ne com- 
metterebbe il carico a personaggi che sono fra i più 
riputati della Sicilia per dottrina, per fama, per vir- 
tù, per divozione verso la patria, facendo loro co- 
mandamento di rivedere similmente lo statuto sici- 
liano, ed applicarsi a migliorarlo in tutte le sue par- 
ti; che i miglioramenti introdotti sarebbero in lutto 
consentanei ai progressi della civiltà nel presente se- 
colo, e conformi alla posizione politica della Sicilia, 
ai bisogni ed agli onesti desiderii de’ suoi abitatori; 
clic intenzione ferma e irrevocabile di sua maestà era 
che si riducesse alla maggior perfezione possibile 
quella costituzione, la quale meritamente si riteneva 
come la più sicura sorgente ed insieme la più fedele 
custodia della felicità de’ suoi popoli siciliani. Con- 
tinuassero intanto, conchiudeva il principe in nome 
di Ferdinando, continuassero ad essere in vigore la 
libertà dello scrivere e dello stampare, purché quella 
temperanza in entrambe si osservasse, che richiede- 
vano l’utile e il decoro dello Stalo, si appartenevano 
alla santità della religione e dei costumi c alla intan- 
gibilità della reai persona; in lutto con quelle pre- 
cauzioni che assicurano la quiete pubblica. 

E pur d’uopo confessare, che in questi ultimi anni 
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« la costituzione siciliana era stata più d’una volta in- 
f ceppala nel suo andamento da Ferdinando, il quale, 

» per iscusare la sua ripugnanza a quello statuto, di- 
i ceva solitamente di non averlo giurato. Ciò in so- 
i stanza era vero; ma vero era ancora, che il principe 
ì vicario ebbe il mandato da lui di giurarlo in suo no- 
me. Era poi chiaro ad ognuno, che la forza, il mas- 
simo sostegno alla data costituzione, non polea ve- 
nire d’altronde che dall’ Inghilterra. Ma questa po- 
tenza, dopo i primi rovesci di fortuna di Napoleone, 
o che volesse compiacere alle mire degli alleali, o 
che avesse fatto qualche pensiero sulla Sicilia, non 
procedeva più colla medesima caldezza di prima; ed 
è fatto certo, che lo stesso lord Benlinck tanto opero- 
so l’anno 1812 per la costituzione, dopo nuove istru- 
zioni mandategli dai ministri inglesi da Londra, si 
mostrò in ogni suo andare più cauto, più inclinalo 
ai temporeggiamenti, e meno altresì dalla corte in- 
dependente. Non andò però molto tempo, che a Gu- 
glielmo Bentinck succedette Guglielmo A’ Court co- 
me ministro della Gran Bretagna presso la corte si- 
ciliana, e si videro allora in Sicilia le medesime dop- 
piezze e le medesime perfidie inglesi, che a Genova. 
Scriveva infatti il rappresentante dell’ Inghilterra da 
Parigi a Benlinck, che chiamava a sè i popoli con pa- 
role d’independenza, non avere più mestieri gli al- 
leati di (ali sussidii, ma sì piuttosto di milizie ar- 
mate e regolari , e di uomini obbedienti ai principi lo- 
ro (i). Mandava il rappresentante medesimo da Vien- 
na ad A’ Court, prescrivendogli i procedimenti da 
adottarsi verso il governo del re Ferdinando, tro- 

(1; Vedi Documenti in fine del primo volume. 
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vare oggimai il gabinetto britannico le me maggiori 
convenienze nell’ accostarsi ai governi assoluti piut- 
tosto che ai liberi, ed avere oltre a ciò in questi ul- 
timi anni prevalso in tutta la Sicilia tale uno spi- 
rilo di democrazia , da non piacere in alcun modo 
alla Gran Bretagna (*). Ferdinando, che qualche co- 
sa già sapeva della compiacenza del congresso vien- 
nese verso di lui, e già anzi disponendosi alla par- 
tenza per Napoli, non amava che il parlamento si- 
ciliano seguitasse in sua assenza ad adunarsi e deli- 
berare nelle sue sedute sopra negozii di Stato, lo di- 
chiarò chiuso nel modo che abbiamo sopra raccontalo . 

Tornò in quei medesimi giorni da Vienna in Sici- 
lia il cavaliere Medici, il quale diè promessa al re 
suo signore di somma benevolenza, e occorrendo 
anche, di aiuti per parte dei principi confederali: il 
Borbone, clic meditava in segreto o con saputa di 
pochi il migliore e più spedilo mezzo di disfare la 
costituzione, ne prese subito buon augurio, e inco- 
minciò dal nominare una commissione che avesse il 
carico di rivederla. 11 re, come abbiamo già detto, 
non si teneva astretto dal suo giuramento a conser- 
vare ai Siciliani le loro libertà; ma quel solo nome 
di costituzione che suonava altamente in tutta la Si- 
cilia, quel consentire che una particolare commis- 
sione la sottoponesse ad esame, mostrava che si vo- 
lesse meglio correggere che disfare, e tale non era 
la mente di Ferdinando nè quella de’ ministri suoi, 
i quali, lasciando sussistere lo statuto in Sicilia, te- 
mevano di doverlo un bel giorno allargare anche a 


( 1 ) Palmieri , Saggio storico e politico sulla costituzione del 
regno di Sicilia, all’anno 1814. 
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Napoli. Dei membri componenti la commissione il 
re non dubitava, perchè li aveva tirati nella sua de- 
pendenza; viveva in pari tempo sicuro di Gualtieri 
e Ferreri; applicò l’animo a farsi benevolo il mini- 
stro illese A’ Court. I punti da riformarsi nella co- 
stituzione siciliana, sui quali Ferdinando principal- 
mente insisteva, erano i seguenti: Il re proponesse 
le leggi al parlamento, e potesse fare editti e rego- 
lamenti tanto per l’esecuzione delle medesime leggi, 
quanto per la maggior sicurezza dello Stato; ammessi 
a sedere nella Camera de’ comuni gl’impiegati del 
governo; regolata la stampa colle leggi accordate re- 
centemente dal re Luigi XVIII alla Francia. Era, co- 
me si vede, un troncare i nervi alla costituzione, e 
meglio sarebbe stato il dichiarare con franche parole 
e^ad un tratto quello che si voleva. 

Pertanto, il giorno 16 dello stesso mese di maggio, 
il re, nominata una commissione di dieciotto fra pari 
e comuni a lui devoti, disse: Stargli grandemente a 
cuore che la Sicilia seguitasse a vivere sotto la tutela 
della 3ua costituzione, ed a conservare quella mede- 
sima rappresentanza nazionale ch’era allora stabilita 
in due Camere legalmente costituite, dei pari l’una, dei 
comuni l’ altra; il potere legislativo fosse esercito dalle 
due Camere e dal re congiuntamente; le leggi esami- 
narsi e votarsi dalle Camere, quindi trasmettersi per 
la finale loro approvazione al re, che accorda o ri- 
fiuta la sua sanzione agli alti del parlamento; il po- 
tere esecutivo stare e risiedere nel re, e la sua per- 
sona sacra ed inviolabile; i ministri e i consiglieri di 
Stato soggetti a sindacato; le disposizioni da adot- 
tarsi intorno alla libertà delle opinioni e della stampa 
conformi a quelle emanate l’ anno avanti dal re Lui- 
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gi XVIII in Francia; un codice di leggi civili, crimi- 
nali, di procedura, di commercio, di sanità, ed un 
migliore ordinamento delle cariche nei magistrali 
concorressero ad assicurare per lungo spazio di tem- 
po alla Sicilia una giustizia ministrala con celerità , 
fermezza ed imparzialità; tutti gl’ impieghi apparte- 
nenti al governo interno della Sicilia fossero occupali 
dai Siciliani U). Tali furono in sostanza le principali 
disposizioni prescritte alla commissione da Ferdi- 
nando per fare a sè meno avversi i Siciliani, e per 
fare altresì che i loro aiuti non gli venissero manco, 
allora massimamente che si vedeva alla vigilia di 
risalire sul suo seggio napolitano. 

Partitosi intanto Ferdinando dal porto di Messina 
a’ 17 di maggio, giungeva pochi dì dopo in Napoli, 
dove lo aspettavano feste ed allegrezze di popoli li- 
berali, come taluni dicevano in corte, dal giogo sol- 
datesco dell’ usurpatore per essere restituiti al go- 
verno del legittimo re. Commise, partendo, la su- 
prema potestà al figliuolo Francesco, lo stesso ch’era 
stalo prima vicario, e da lui ora chiamato a suo luo- 
gotenente in Sicilia. Questo solo atto di assegnare 
di sua propria autorità f uffizio di luogotenente, av- 
vegnaché vietasse la costituzione siciliana al re di 
allontanarsi dallo Stalo senza il consenso del parla- 
mento, al quale riferirebbe intorno alla persona e 
modo di governare in sua assenza, era più che suf- 
ficiente per giustificare la decadenza di Ferdinando 
Borbone dal trono della Sicilia; ma i ministri, la più 
parte dei pari e dei comuni, e tutti coloro che ave- 
vano qualche ingerenza nelle consulte del regno, pre- 
ti, Coppi, Annali d’ Italia. 
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si all’esca delle lusinghe di cariche ed impieghi più 
lucrativi, si strinsero nelle spalle, e lasciarono fare. 
Promettevano infin d’ allora una maggiore arrende- 
volezza loro alle borboniche trame dell’ anno vegnen- 
te, che distrussero in fondo quell’ antichissimo e ve- 
nerando statuto. 

Prima e principal cura del re, quando fu giunto 
in Napoli, quella si fu di riordinare lo Stato con for- 
me c provvedimenti diversi dagli stabiliti preceden- 
temente; disfare in gran parte gli ordini promossi dal 
decennale dominio francese, ed altri modificare in 
guisa, che più quasi non paressero quelli. Ma grave 
puntura soprattutto al cuore di Ferdinando erano quel 
parlamento e quella costituzione rimaste in Sicilia, 
da cui, ove non si fossero presi efficaci rimedii in 
contrario, avrebbero potuto venire esempii perico- 
losi per la monarchia, ed estendersi nelle restanti 
province di terraferma quelle istituzioni liberali at- 
tualmente confinate nelle terre di là dal Faro: già 
anzi se ne gettavano motti in Napoli; già si spargeva, 
che la uniformità degli statuti era a que’ giorni il solo 
lodevole desiderio in cui dovevano concorrere una- 
nimi i Siciliani e i Napolitani. Per la qual cosa il Bor- 
bone volendo' ad ogni modo preoccupare il passo a 
qualche improvvisa dimostrazione di popoli, fatto 
d’altronde sicuro dalla cooperazione del gabinetto 
di Vienna in suo favore, ed in particolare da un trat- 
talo d’alleanza già prima conchiuso con l’Austria, 
la quale faceva anche stanziare un esercito nel regno 
per afforzare, ove il bisogno lo richiedesse, le deli- 
berazioni del re, per due editti dei giorni 8 e 11 di- 
cembre dell’anno 1816, Ferdinando da Napoli man- 
dava : 
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Il congresso di Vienna, al quale debbe il mondo 
riconoscente sapere buon grado della data pace c 
della solidata giustizia a sollievo dei popoli oppressi, 
avere dianzi riconosciuta la legittimità de’ suoi diritti 
alle due corone di Napoli e di Sicilia; avere medesi- 
mamente i principi collegati ed amici appruovala una 
tale deliberazione del viennese congresso, e lui vole- 
re ora mandarla ad effetto col riunire in un solo i 
due regni divisi, c con assumere il nome di Ferdi- 
nando I. Quindi, dopo di avere dichiaralo nel primo 
editto che lutti i domimi tanto di qua quanto di là 
dal Faro costituirebbero in avvenire il regno delle 
Due Sicilie, e dopo di avere regolala a perpetuità la 
successione nella sua famiglia con la legge emanata 
l’anno 1759 dal re Carlo III, suo augusto genitore 
e predecessore, il re Ferdinando stabiliva nel secon- 
do:. Piacergli pubblicamente riconoscere c conferma- 
re i privilegi dei Siciliani, ad essi guarentiti dai pa- 
ini statuti; ma credersi in pari tempo obbligato a 
far concordare la osservanza dei medesimi con la 
unità di quelle politiche istituzioni le quali dovreb- 
bero da ora innanzi costituire il diritto pubblico del 
regno delle Due Sicilie; statuire pertanto, che tutte 
le cariche e funzioni sì civili che ecclesiastiche della 
Sicilia di là dal Faro ai Siciliani unicamente si con- 
ferissero, ma non potessero questi pretendere alle 
medesime prerogative nelle possessioni di qua dal 
Faro; i Siciliani fossero ammessi dalla reai volontà 
o dai meritali favori alle cariche primarie del regno, 
ragguagliati però proporzionatamente al rimanente 
della popolazione, che è quanto dire per una quarta 
parte; negl’impieghi sì di terra che di mare ed in 
quelli della casa reale fossero i Siciliani pareggiali ai 
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Napolitani; rimanesse in avvenire, come negli anni 
addietro, unita nella persona di Ferdinando Borbone 
e de’ suoi successori la sovranità dei due paesi; li- 
bero nel re di risiedere in Napoli o in Sicilia; ma in 
assenza del sovrano si lasciasse al governo dell’ isola 
in qualità di luogotenente generale un principe della 
famiglia reale o un personaggio cospicuo della na- 
zione a ciò espressamente nominato dalla compia- 
cenza del re; le cause dei Siciliani doversi giudicare 
e definire in ultimo appello dai tribunali proprii; onde 
sarebbero due tribunali supremi di giustizia, uno di 
qua, l’altro di là dal Faro; confermarsi tanto in Si- 
cilia, quanto negli altri domimi di qua dal Faro l’a- 
bolizione delle istituzioni feudali; essere infine con- 
fermato il tributo da pagarsi ogni anno dalla Sicilia 
a Napoli in 1,847,687 once, che sono in tutto più 
di 25 milioni delle nostre lire, somma già innanzi 
fissala dal parlamento dell’anno 1815; ma non mai 
si potrebbero negli anni futuri crescere le imposte 
nell’isola, nè dimandare nuovi tributi senza il for- 
male consenso del parlamento; si prelevasse ogni 
anno dall’imposta suddetta una somma non minore 
di 150,000 once per la graduale estinzione del debito 
pubblico. Questo in sostanza è il tenore degli editti 
napolitani; ed è caso singolare veramente, che in 
fronte ad un decreto regio tanto offensivo alla liber- 
tà e indipendenza della Sicilia, si seguitasse a scri- 
vere la solita forinola : Volendo con fermare a’ nostri 
carissimi Siciliani i privilegi conceduti da Noi e dai 
sovrani nostri augusti predecessori. Poscia volendo 
anche dare, come diceva Ferdinando, ai suoi fedeli 
ed amatissimi sudditi siciliani un sicuro pegno della 
sua reale benevolenza , pochi di appresso confermava 
Martini, Storta d’Italia, T. II. 6 
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a suo luogotenente in Sicilia il principe ereditario 
duca di Calabria, suo tìgliuolo (i). 

Ella è cosa evidente, che le sorti della Sicilia, pri- 
ma Stato libero e indipendente, ridotta ora a vivere 
soggetta a leggi non temperate da niuna forma co- 
stituzionale, ed in condizione tale che poco differen- 
ziava da quelle di una comune provincia del regno, 
avevano subita una grandissima variazione . Non vuoi- 
si ad ogni modo lacere, che la separazione ammini- 
strativa c politica della Sicilia diventava impossibile 
dopo che Ferdinando ebbe ricuperato il maggior pos- 
sedimento di qua dal Faro; imperciocché, o bisogna- 
va estendere alla intiera nazione quelle istituzioni 
che erano sommo pregio di una parte di essa, o non 
si poteva a modo niuno tollerare quella strana con- 
fusione di una libera costituzione in Palermo, e di 
una monarchia assoluta in Napoli. 

In quel modo che abbiamo precedentemente rac- 
contalo si conclusero i regolamenti del re Ferdinan- 
do Borbone rispetto alla Sicilia, e per essi diventò 
nulla la potestà del parlamento che per gelosia di 
governo e per procedimenti arbitrarii di sovranità 
assoluta non fu più convocalo; per essi ancora si vi- 
dero cassa la libertà dello stampare, e conculcata in 
fondo la costituzione dell’anno 1812 . Àllegavasi dai 
Siciliani meno propensi a favorire queste usurpazio- 
ni della corona, essere una inutile mostra di umani- 
tà le abolite prerogative feudali, perchè già prima 
che tali disposizioni si palesassero nei consigli di Na- 
poli, molti baroni le aveano in Sicilia volontariamen- 
te dismesse, e tutti con gravissimo pregiudizio de- 
ci) Vedi Documenti e Schiarimenti in (ine del volume. 
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interessi proprii e delle loro famiglie. Sciamavano 
essere ingiusta, esorbitante, gravosa ai particolari e 
alle province la somma fissata dai regii editti per Tan- 
nilo tributo da pagarsi dalla Sicilia, siccome quello 
ch’era stato ragguagliato alle rendile degli anni pas- 
sati, massime del 1813, quando le fonti della pub- 
blica entrata erano non solo larghe e promettenti, 
ma numerose ed abbondanti. Dimostravano infine, 
che i ministri della corona, senza risguardo alcuno 
ai tempi ed alle mutale condizioni dell’isola, nel tri- 
buto suddetto avevano comprese le somme dei sussi- 
dii inglesi fissate in 560,000 once all’ anno, cessate col 
ritirare delle truppe britanniche dalla Sicilia, e che 
perciò si dovevano intendere in avvenire a carico ed 
aggravio dei soli Siciliani. Per le quali cose tutte, il 
sovrano di Napoli che aveva preso ingiustamente ad 
opprimerli, i due ministri Medici e De Tommasi che 
avevano principalmente consigliate e promosse tali 
misure, ed il gabinetto di Londra che in si pericolo- 
so frangente li aveva abbandonati a sè stessi e traditi, 
quegl’isolani vivaci e tanto facili a risentirsi, ugual- 
mente e con grandissimo sdegno esecravano. Dice- 
vano nella piena del loro dolore, la Sicilia di niun’ al- 
tra colpa riprendibile che della troppa confidenza; 
ed ora la monarchia napolilana coi più odiosi nomi 
chiamando, ora ai ministri napolitani ed inglesi di- 
speratamente maledicendo, nei trasporli loro, e con 
sensi estremi ed affezionati, la perduta independenza 
sospiravano. 

Nè queste lamentazioni facevano i Siciliani senza 
un fondato motivo. Infatti, avendo in passato gl'in- 
glesi fatto la Sicilia centro delle operazioni loro nel 
Mediterraneo, ed avendo similmente con l’autorità 
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di cui godevano appresso a! Borbone assicurato a 
quelle popolazioni le franchigie date nel 1812, si tro- 
vavano in certo modo vincolati dall’ obbligo di farle 
osservare, e dovevano ora vegliare affinchè Ferdi- 
nando nelle sue deliberazioni non valicasse i termini 
fissati dalla legge; soprattutto non disfacesse quel mo- 
numento principale della libertà sicula. Due volte, 
nel 1799 e nel 1808, si erano dimandali ai Siciliani 
aiuti di favore, perchè la signoria dei Borboni met- 
tesse buone radici nell’isola; e tutti, nobili e plebei, 
ecclesiastici e laici, poveri e ricchi, con lietissime 
voglie abbracciarono la causa della borbonica dina- 
stia. Erasi domandato denaro per far le spese alla 
corte, perchè nè la reai famiglia nè i cortigiani vo- 
levano in nulla rimettere della usala grandezza, e i 
denari prontamente traboccarono nelle mani dei mi- 
nistri regii. Abbisognavano infine soldati per oppor- 
si alla tirannide francese in Ispagna c in Italia, e la 
gioventù siciliana era corsa volonterosa ad iscriversi 
sotto le bandiere inglesi per una causa che non era 
la sua . Avevano dunque i popoli della Sicilia adem- 
piuto con Ferdinando a tutte le parti di sudditi buo- 
ni e leali; con l’Inghilterra s’ erano del pari mostrati 
alleali efficaci e fedeli; rimaneva che, come i mini- 
stri inglesi avevano dianzi contribuito a rimunerare 
la nazione siciliana con uno statuto liberale, e gua- 
rentito in certo modo al parlamento la stabilità delle 
reali promesse e degl’impegni contratti, così ora im- 
pedissero che quella disonesta violazione si commet- 
tesse. Con tutto ciò la violazione si è compita; ma 
noi adempiendo le parti di storico imparziale e di 
cittadino amoroso verso la patria comune, narrere- 
mo divisatamenle le enormità di quella insidiosa mac- 
chinazione . 
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La legge elettorale, quale la consacrava la costi- 
tuzione siciliana, era favorevole ai piccoli proprie- 
tari della Sicilia; esclusi dalla rappresentanza i pub- 
blici funzionari, meno i ministri, il che lasciava una 
grande independenza alia Camera dei comuni; al par- 
lamento conferito il diritto dell’ iniziativa delle leggi, 
con che veniva ad esercitare un vero potere legisla- 
tivo; guarentite da regolamenti stabili e determinati 
la libertà dello scrivere e dello stampare, e la libertà 
individuale dei cittadini; i Comuni rappresentati e 
retti da corpi numerosi e popolarmente eletti, e da 
magistrati nominali da quegli stessi corpi; colle quali 
disposizioni godevano essi di una grande libertà nelle 
elezioni, e di una non minore independenza rispetto 
all’ amministrazione delle proprietà cosi dette comu- 
nali. Da un’altra parte, la sanzione reale Ubera e non 
limitata in quanto spelta gli alti deliberali dal parla- 
mento, la facoltà di discioglierlo a piacimento, la Ca- 
mera dei pari ereditaria, lasciavano tuttavia molta 
preponderanza al sovrano, il quale non poteva giu- 
stamente risentirsi di offesa o di arbitrarie restrizioni 
imposte alla prerogativa reale. Perchè dunque Fer- 
dinando, senza risguardo alcuno ai sagrifìzii due vol- 
te fatti dai Siciliani a favor suo, imprese a distrug- 
gere la costituzione che li reggeva? Palesiamo intiera 
e senza studio di parli la verità. Importava prima 
d’ogni altro all’Austria, intenta allora a diffondere 
in Italia gli esempii del comandare assoluto, che la 
costituzione siciliana di buon grado o colla forza si 
spegnesse. Oltre a ciò i restanti membri della casa 
dei Borboni di Francia, ma soprattutto di Spagna, 
non nutrivano a quel tempo inclinazioni diverse da 
quelle palesate dalla corte di Vienna; un esercito te- 
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desco agguerrito, provalo alle vittorie, insistente 
nel regno, stava infine preparalo a dar mano alle ri- 
soluzioni del Borbone, ove questi di aiuti lo richie- 
desse. Con tutto ciò la distruzione di quello statuto 
nò anco avrebbe potuto facilmente compirsi da Fer- 
dinando, se in quella pratica insidiosa e malvagia 
non lo avessero secondato, prima i nobili siciliani, 
poscia anch’essi gl’inglesi. 

Scadeva col finire del mese di agosto dell’anno 1816 
il tempo fissato nelle ultime adunanze per la riscos- 
sione delle pubbliche imposte, e regolare ora la som- 
ma e il modo di percepire le nuove non si osava sen- 
za il formale consenso del parlamento. Ma nè anco 
si osava di convocarlo, sendo che si temesse ostile 
per l’odio che generalmente portava la nazione ai 
ministri Gualtieri e Ferreri, avversi alla libertà della 
Sicilia ed alla parte popolare. Alimentava parimente 
l’odio della nazione il Giornale patriottico, fondato 
da Giovanni d’ Aceto, caldo amatore della patria e 
delle sue franchigie, e sostenitore acerrimo delle dot- 
trine costituzionali nel parlamento, prima che fosse 
violentemente disciolto per volere di Ferdinando nel 
1815. Quinci nacque pei borboniani la necessità di 
tendere insidie allo statuto siciliano, e d’ incominciar- 
le appunto dalla Sicilia. 

Il principe di Belmonle, allontanatosi due anni in- 
nanzi dalle terre siciliane per non assistere all’ecci- 
dio della sua patria ch’ei prevedeva non molto lon- 
tano, era morto poco dopo; nè difficoltà alcuna ave- 
va motivo di temere il governo napolitano da questo 
lato. 11 principe di Caslelnuovo, siccome abbiamo 
detto prima, incapace di recare danno od offesa alle 
istituzioni liberali del proprio paese per sentimenti 
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di patria generosità ed amorevolezza, non avea però 
quella fermezza di propositi che si richiede per gui- 
dare da capo una impresa arrisicala, nè quella riso- 
lutezza di azione che tira a sè le intiere popolazioni, 
e le trascina irresistibilmente là dove si vuole ad ogni 
costo riuscire. Degli altri capi della nobiltà siciliana, 
chi, adescato dalle lusinghe e dalle promesse, segui- 
tava con volonteroso animo il disegno di rovesciare 
quell’ edifizio tanto glorioso rimasto in piedi da più 
di cinque secoli; chi si teneva in disparte, paralo ad 
accorrere alle ambizioni della corte di Napoli quando 
lo sapesse disfatto, o a tributargli onori e rispetto, 
se lo vedesse opporre una resistenza vittoriosa alle 
mene dei nemici. Su questi principalmente avevano 
fallo fondamento il governo e la corte di Napoli per 
arrivare ai lor fini. Sicuri pertanto di non incontrare 
opposizione di momento dalla parte dei nobili, i go- 
vernanti napolitani si diedero tosto a far brogli coi 
membri più influenti del parlamento, con alcuni ado- 
perando arti varie ed astute, ad altri facendo profferte 
molto lusinghiere di pecunia e d’impieghi, nè senza 
favorevoli risultamene ; si voltarono infine verso co- 
loro fra gli ecclesiastici, massime prelati e pari del 
regno, che più godevano di una grande autorità ap- 
presso alle popolazioni siciliane, e da loro ottennero 
che si preparassero gli animi nell’ isola alla insolita 
mutazione, o si rendessero quieti e benevoli quando 
ella fosse compila: si usassero soprattutto le insinua- 
zioni; ai renitenti facesscsi eziandio udire il suono 
di qualche lontana minaccia; agl’incerti si facesse 
accortamente intravedere la più che probabilità di 
regii e ministeriali favori. Scossa in tal guisa, prima 
che disfatta, la costituzione siciliana, si pensò a darle 
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l’ ultimo crollo per mezzo dei tumulti popolari, che 
sempre si sogliono usare nei casi straordinarii a spa- 
vento dei buoni. Si provocarono perciò disordini ir* 
varie parli della Sicilia, qua pigliando a pretesto la 
causa tanto dai popoli affezionala della costituzione, 
là l’avversione in ogni tempo nutrita dai Siciliani 
verso i Napolitani, ed ora cresciuta per le usate ne- 
quizie a danno delle loro franchigie; dappertutto con- 
sapevoli o tolleranti le autorità; fra le quali il prin- 
cipe luogotenente rimaso al governo dell’isola, im- 
potente a riscuotersi dai diletti in cui lo avevano a 
posta avviluppato i ministri siciliani per ambizione 
di comando, operosamente servito da Gualtieri e Fer- 
reri, capi e principali indirizzatoci di tutti i consigli, 
aderenti al re Ferdinando, alla corte, ai ministri Me- 
dici e Tommasi, ossequiosi al regio volere, nemicis- 
simi allo statuto ed ai Siciliani. Questa tenerezza di 
Gualtieri cFerreri verso la dinastia dei Borboni era 
poi talmente conosciuta in Napoli, che inlìn dal mese 
di agosto dell’anno 1816 , vale a dire quando s’inco- 
minciò a far brogli in Sicilia per farvi scomparire la 
costituzione, ricevettero dal governo il carico di ado- 
perarsi con ogni mezzo efficace, perchè il fatto ac- 
cadesse secondo piacimento del re. In tale occasione 
giustificarono pienamente i due ministri anzidelti la 
fama eh’ erano venuti acquistando di zelanti promo- 
tori del potere assoluto, anche con danno e disonore 
manifesto della patria loro. Persuasi cosi il Borbone 
e i ministri di Napoli che ogni cosa succedeva in Si- 
cilia a seconda dei lorodesiderii, applicarono la men- 
te a prevenire e dissipare le altre maggiori difficoltà 
che potessero venire da fuori. 

A nessuno poteva a quel tempo parer dubbio, che 
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]’ Inghilterra fosse la sola nazione d’ Europa vincolata 
dal proprio onore a tutelare le franchigie siciliane; 
sì perchè in tempi diffìcilissimi avevano i Siciliani 
accomodato dell’ aiuto loro gl’inglesi, e sì perchè 
da alcuni anni esisteva fra questi due popoli una 
grande somiglianza d’interessi e d’istituzioni. Era 
anzi evidente, che l’esito finale di quelle mene dei 
borboniani c di quelle insidie napolitano dipende- 
rebbe in lutto dal modo con cui sarebbero udite e 
tollerate dal gabinetto di Londra, clic non poteva 
d’altronde non saperle per mezzo de’ suoi fidali, 
numerosi e molto vigilanti nell’isola. Sedeva a quei 
giorni ambasciatore per la Gran-Brelagna presso la 
corte di Napoli, come prima presso la medesima 
corte in Sicilia, sir Guglielmo A’ Court, persona di 
non grande levatura nelle politiche e diplomatiche 
trattazioni, ma abilissimo nel condurre un intrigo, 
avido, accorto, tristamente ambizioso. Furongli su- 
bito attorno il re e i ministri di Napoli, che ne ave- 
van subodorato l’umore, e disegnavano cavarne pro- 
fitto. Se gli fece credere la Sicilia scontenta dello 
statuto, ed in prova si esibirono indirizzi di varii 
comuni, dei quali alcuni procacciali a furia di de- 
naro e di seduzioni, altri falsali nei sensi e perfi- 
no nelle parole. L’ambasciatore riferì a Casllereagh, 
essere intenzione del re Ferdinando Borbone d’in- 
trodurre mutazioni di gran momento nello statuto 
costituzionale della Sicilia, e lui chiedere istruzioni 
in proposito. Bispose il ministro inglese, non essere 
fatta autorità al governo di sua maestà britannica 
d’ingerirsi nelle interne faccende di uno Stato qua- 
lunque, massime se questi vivesse in buoni termini 
di amicizia colla Gran-Bretagna; non interverrebbe 
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adunque nelle deliberazioni del re Ferdinando, salvo 
il caso che si vedessero esposti ai mali trattamenti 
del governo napolitano coloro che negli anni pre- 
cedenti avevano parteggialo per l’Inghilterra o in 
qualsivoglia modo partecipato agli affari insieme con 
le autorità inglesi, oppure si alterassero in guisa i 
siciliani statuti da necessitare apertamente l’ inter- 
vento dei governo inglese. Non soddisfece la rispo- 
sta; c nuovi tentativi furono fatti dal Borbone e dai 
ministri di Napoli presso l’ ambasciatore per render- 
selo propizio ed amico. A’ Court, che non ignorava 
quanto importante fosse allora il sollecitare questa 
faccenda per non lasciar tempo ai Siciliani di ad- 
darsi, andò a Londra, s’abboccò con Castlereagh, 
tornò in Napoli, e tosto i ministri napolitani si die- 
dero a tenere consulte intorno a ciò che fosse da 
farsi. Era evidente, che l’ambasciatore aveva tro- 
vato modo a Londra di vincere gli scrupoli più ap- 
parenti che veri di Castlereagh. 

Assisteva alle consulte napolitano lo stesso A’ Court ; 
e questo procedimento strano certamente parrà a 
chiunque consideri che nissun ministro di una po- 
tenza esterna, anche congiunta ed amica, era chia- 
mato a quelle deliberazioni, e che argomento loro 
era di spegnere una costituzione data pochi anni pri- 
ma e guarentita dall’ Inghilterra. Ma poco vituperio 
stimavano i ministri inglesi lo spogliare ad un tratto 
la nazione siciliana degli antichissimi suoi privilegi, 
e vollero anche aggiungere lo scherno alla spoliazio- 
ne: per la qual cosa, trattandosi nei consigli del re 
Ferdinando di temperare quell’estremo provvedi- 
mento con qualche concessione favorevole ai Sicilia- 
ni, ed avendo i ministri proposto che s’inserisse nel* 
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l’éditto la formale promessa di non accrescere in av- 
venire le publiche imposle in Sicilia senza il consen- 
timento della nazione, l’ambasciatore si oppose, c 
volle in vece che si scrivesse del parlamento. Questo 
fu il punto capitale e salvatore, invocato poi sempre 
da lord Castlereagh e da sir A’ Court a giustificazio- 
ne loro; questa la clausola, che dava ragione ai Sici- 
liani d’ invocare ad ogni evento straordinario la con- 
vocazione di una rappresentanza nazionale legal- 
mente costituita, quantunque disciolta e sospesa. Af- 
fermavano pertanto Castlereagh ed A’ Court che il 
parlamento siciliano distrutto di fallo, seguitava a 
sussistere di diritto: tacevano, che la distruzione era 
stata opera loro. Il Borbone per non indurre sospetti 
di tradimento, ripeteva poi sempre di non avere 
giurala la costituzione siciliana; il che era vero; ma 
aveva fatto mandalo al figliuolo vicario del regno di 
giurarla in suo nome. Era insomma una brutta gara 
di perfidie, di menzogne, di tradimenti. Ignoravano 
ancora i traditi l’ importanza c il danno di quelle re- 
gie e ministeriali deliberazioni, che A’ Court ne infor- 
mava per dispaccio il suo governo, ed in risposta ri- 
ceveva da Castlereagh e per sè aggradiva il mandalo 
di complimentare a nome della Gran Bretagna il re 
Ferdinando della mutazione sì felicemente compita . 
L’inglese Castlereagh trafficava ora la Sicilia a quel 
modo medesimo che aveva prima trafficata Genova! 
Che cosa s’ avesse l’ iniquo ministro per quella sua 
compiacenza, io non lo so, e noi dirò; A’ Court, do- 
po i prendi e gli onori non palesali al publico, s’eb- 
be una solenne testimonianza della reai soddisfazio- 
ne, perchè Ferdinando gli conferiva l’ordine di san 
Gennaro . Con questa distinzione in Napoli si soglio- 
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no solamente premiare gli eminenti servigi resi allo 

Stalo e alla regnante dinastia . 

Conseguilo nel modo che abbiamo finora raccon- 
talo il fine clic s’era proposto, e convinto d’altron- 
de di non incontrare opposizione alcuna dal lato del- 
l’ Inghilterra, il governo di Ferdinando continuò fran- 
camente le sue persecuzioni in Sicilia non solo con- 
tro la libertà dello stampare, ma eziandio centra gli 
scrittori di giornali politici da cui aveva più fondato 
motivo di lemere, non risparmiando nemmeno le 
persone più conosciute nell’isola per la divozione lo- 
ro alle patrie istituzioni. Si dolsero altamente di que- 
st’ alto molli personaggi eminenti nelle lettere e nelle 
scienze politiche che avversavano il nome e il comando 
di Napoli, nè potevano pazientemente portare lo stra- 
zio fatto dai ministri regii, e da chi a loro si aderi- 
va. di quell’ antichissima tutela dei loro privilegi; ma 
fu forza conformarsi alla volontà di chi più poteva, 
ed aveva posto loro un duro giogo sul collo. Solo 
avanzo di nazionali franchigie poteva tuttavia riguar- 
darsi quel divieto di accrescere in Sicilia le pubbliche 
imposte senza il consenso del parlamento ; ma inutile 
il dire, che un tale accrescimento in seguilo ebbe 
luogo ogni qual volta piacque al re ed ai ministri di 
Napoli di ordinarlo, e che la deliberazione fu man- 
data ad effetto senza il beneplacito del parlamento 
che più non esisteva, o della nazione siciliana che si 
trascurava. Se n’avvidero ben presto i miseri Sici- 
liani, ai quali questa volta toccò di fare largamente 
le spese ai loro oppressori. La rendita siciliana, che 
non poteva oltrepassare la somma di 1,847,687 on- 
ce, ossieno più di 23 milioni di lire italiane, crebbe 
fra non molto fino a 2,056,326 once, che fanno 
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26,204,075 delle nostre lire, non comprese in que- 
st’ ultima somma varie altre imposte particolari che 
gravavano i Comuni dell’isola, e più della metà di 
que’ 26 milioni traboccavano ogni anno, quasi annuo 
tributo siciliano, nelle pubbliche casse di Napoli. Nè 
pareggiava la somma totale della rendila quella sup- 
posta dei pesi; perchè molli possessori di terre, spe- 
rimentatili eccessivi e di gran lunga maggiori dei 
prodotti, le abbandonarono incolte e ad uso di pa- 
scoli; scaddero per tal guisa in una delle più fertili 
contrade d’Europa, non solo l’agricoltura, ma il 
commercio e le industrie, e grandemente ne scapita- 
rono negl’ interessi loro non poche agiate famiglie di 
proprictarii o commercianti. Afferma infine il Pal- 
mieri, il quale, come ognuno sa, è autorità mollo 
competente in questa materia, che le 150,000 once 
assegnate dal regio decreto ad estinguere il debito 
pubblico, in vece di servire a soddisfare alle ragioni 
dei creditori dello Stato, furono per disposizione dei 
governanti napolitani deliberate all’Austria, finché 
non si fosse per loro adempito agli obblighi incon- 
trali verso quella potenza per la guerra dell’ anno 1815 
contro Murat. Non il comando temperato da istitu- 
zioni costituzionali e da sindacato di nazionali assem- 
blee, ma l’imperio arbitrario, assoluto piaceva a Fer- 
dinando Borbone di Napoli. 

Con tutto ciò, abbenchè fossero persuasi della inu- 
tile provvidenza di richiamarsi con le parole, non 
vollero nè anco starsene oziosi gli amatori delle li- 
bertà siciliane, sommamente sdegnali al vedere che 
la patria loro, da nazione libera e independente ch’el- 
la era stala infino allora, diventasse ora non altro 
che una comune provincia napolitana, e che il go- 
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verno di Ferdinando non contento all’ avere usalo i 
brogli, le lusinghe e perfino le minacce per arrivare 
al suo intento, facesse ora sostenere nelle prigioni i 
più caldi partigiani dello statuto. Verniero pertanto 
istanze dai varii Comuni perchè si convocasse il par- 
lamento, ed ai commissari'! regii fosse lolla la facoltà 
di procedere in ogni andamento loro arbitrariamente 
ed assolutamente; ma tali querele furono rispinte, 
disprezzate; un Galasso, che aveva consiglialo l’ istan- 
za al comune di Misilmeri, punito con tre anni di 
carcere; puniti similmente tutti coloro che fossero 
convinti di essersi adoperali con le esortazioni o con 
gli scritti, affinchè i comuni non lasciassero cadere 
questa occasione di far rimostranze conira il gover- 
no. Noi lo abbiamo già detto: oltre alle tendenze del 
Borbone, avverse naturalmente a qualsivoglia istitu- 
zione liberale, si opponevano alle ragioni dei Siciliani 
le napolitano voglie di sgomberarsi dinanzi quell’ il- 
iaco intoppo all’ unità di potere e di leggi, ed al mag- 
giore concenlramcnto della sovrana autorità. Le ac- 
crebbe non mollo tempo dopo independenza e deco- 
ro la partenza da Napoli dell’ esercito alemanno, ve- 
nuto l’anno 1815 al soccorso di Ferdinando conira 
Murai. 

Questo line ebbero le oneste lamentazioni dei Sici- 
liani, affinchè nell’ usare il comando si portasse ri- 
spetto ai più santi dettami della giustizia e della uma- 
nità: il carcere, i castighi, l’esiglio punirono coloro 
che non d’altra cosa si trovarono rei che di avere 
troppo amata la patria infelice. Non dismisero però 
quei generosi la speranza di un miglior tempo, che 
verrebbe a consolare il dolore dei cittadini e la sven- 
tura del suolo natio. E balenò tale speranza l’anno 
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1820; ma in breve scomparve, dispersa dalle falangi 
tedesche chiamate da un re spergiuro ad opprimere 
i confidenti, i traditi. Risorse l’anno 1848 più bella 
e più gagliarda, perchè afforzala dal sangue larga- 
mente versalo nei combattimenti palermitani; ma non 
fu lieta lungamente della vittoria, perchè la minac- 
ciarono prima, la spensero dopo nuove insidie citta- 
dine e straniere . 

Conseguenza immediata della nuova legge furono 
le mutazioni avvenute nell’ ordinamento amministra- 
tivo della Sicilia, la quale rimase divisa in sette pro- 
vince, retta ciascuna di esse da un intendente, ed 
ogni distretto da un sotto-intendente; in ogni pro- 
vincia un consiglio d’intendenza, i cui membri pa- 
gali coi denari del regio erario, più che gli interessi 
e la felicità dei Comuni, attendevano a promuovere 
gl’ interessi e la felicità del governo napolitano e del 
re. Aboliti i consigli civici, e ad essi sostituiti i de- 
curionali, i cui membri scelti dal re, mostravano che 
tutta l’amministrazione municipale si reggeva a di- 
screzione di lui. Stabiliti parimente consigli provin- 
ciali c distrettuali di nomina regia; adunanze mule, 
ignote alle stesse popolazioni, allorché trattisi di 
regolamenti di finanza, di discutere leggi, di tute- 
lare l’onore, le franchigie o il materiale interesse 
della nazione; operose e loquaci, affinchè con la pro- 
lissità dei discorsi si occulti la picciolezza dei fatti, 
quando si discutano provvedimenti locali, o si ade- 
riscano a disposizioni ministeriali e regie. E nondi- 
meno, come se il solo nome di quelle adunanze arre- 
casse fastidio ai governanti di Napoli, i consigli di- 
strettuali della Sicilia non si convocarono mai, riu- 
scirono i consigli provinciali a pura mostra di som- 
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missione e compiacenza servile; tutta V amministra- 
zione concentrala nelle mani dei ministri, i quali da 
Napoli governavano la Sicilia per mezzo dei regii 
editti e degl’impiegati (•). 

Travagliavano in questo mentre nel regno di Na- 
poli le cose della religione. Inlìn dal 1799 erano nati 
gravi dispareri fra i ministri del re Ferdinando e 
quelli della santa Sede per certe ecclesiastiche pre- 
tensioni da cui i primi si volevano esimere con di- 
scapito della curia romana, in ogni tempo zelantissi- 
ma mantenitrice delle sue prerogative. Querelavasi 
altamente Roma, perchè il re di sua particolare au- 
torità, e senza nemmeno dimandare il beneplacito 
del pontefice, avesse alienato beni di chiesa e mona- 
steri a profitto dello Stato, soppresso alcuni con- 
venti creduti soverchiamente gravosi al regio era- 
rio, c non provveduto alle sedi vacanti dei vescovi 
per convertire in altri usi mondani le pingui ren- 
dile loro. Scusavano, a dir vero, tali insolite misure 
prese in Napoli, poco avanti la fine del secolo pas- 
sato, la guerra imminente contro la Francia che al- 
lora si reggeva a repubblica, e i bisogni urgenti della 
finanza; poi le facevano parere, non dirò solo scu- 
sabili, ma giuste, i ragionamenti e gli scritti dei fi- 
losofi, e la particolare tendenza del re a volere in 
tutto francare i suoi dominii dalla soggezione verso 
Roma. Quando infine la sorte dell’ armi ebbe posto 
sul napolitano seggio prima un fratello di Napoleone, 
poscia Giovacchino Murai, le medesime leggi di Fran- 
cia si adottarono in Napoli, e più allora peggiora- 


( t ) Intorno all’ordinamento amministrativo della Sicilia , do- 
po Fanno 1816, veggasi il più volte citato Palmieri. 
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rono le condizioni della sedia apostolica nel regno. 
Soppressi infatti i conventi di religiosi d’ambi i sessi 
ehe ancora rimanevano in piedi; il matrimonio non 
più, come per lo addietro, atto religioso, ma civile; 
il divorzio valido ed appruovato in forza di un giu- 
dizio civile; ogni cosa a seconda della volontà del- 
l’ imperatore Napoleone, che già in tutte le sue azio- 
ni scopertamente annunziava di voler liberare la po- 
testà temporale dalla tirannide spirituale. Solo erano 
di qualche impedimento, perchè le concelle riforme 
si recassero in effetto, la popolare superstizione e 
l’ attività mirabile dei cherici, i quali con ogni effi- 
cace mezzo procuravano di tener viva nelle genti la 
memoria di certi antichi abusi per cui si accresceva 
la loro signoria . Ma le ragioni scritte e pubblicate in 
questo proposito da personaggi dottissimi in mate- 
rie ecclesiastiche, le svelate nequizie dei frati, ed i 
comodi cresciuti allo Stato colle ricchissime spoglie 
dei conventi, rendevano sicuro il governo del con- 
sentimento dei popoli, ed insieme lo avvertivano della 
opportunità d’ insistere fortemente . Precipitava l’e- 
dilìzio di Roma, perchè non più difeso dalla igno- 
ranza del medio evo: le armi profane, le quali sole 
avrebbero potuto aggiungere peso alle discussioni 
fra i difensori romani e i dissidenti, mancavano al 
papa; delle sacre, il tempo non comportava più l’ uso. 

Aveva sperato il pontefice, che Ferdinando resti- 
tuito nel regno delle Due Sicilie non avrebbe dubi- 
talo di prestare a Roma il solito omaggio della chi- 
nea, tanto più che lo sapeva ora più docile ai terrori 
della religione; ma vedendosi ad un tratto deluso 
della sua aspettativa, c abborrendo specialmente dal- 
l’ apparire lento o inoperoso in una faccenda di tanto 
Mirtini, Storia d’Italia, T. II. 7 
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momento, pensò di far udire direttamente le sue que- 
rele al re per ammorbidire ogni durezza, e tórre d( 
mezzo le difficoltà che ancora si frapponessero . Pro- 
poncvasi in sostanza la corte di Roma di far bene 
comprendere al re Ferdinando, che non una privata 
offerta di divozione essa voleva, ma sì una pubblica 
conferma di omaggio da rendersi alla chiesa; un so- 
lenne e indecoroso riconoscimento di vassallaggio 
dal lato del sovrano delle Due Sicilie per la con- 
cessa investitura del regno in tempi anteriori. Scris- 
segli pertanto papa Pio una lettera in forma di mo- 
nitorio, rammentandogli con arte grandissima le pro- 
messe già fatte prima ch’egli abbandonasse la Si- 
cilia, e pienamente confermale al suo ritorno in Na- 
poli; csortavalo ora a non fare, che il mondo ve- 
desse riuscir vuota d’ogni effetto la data parola, ed 
altamente nella più interna parte dell’animo suo ri- 
ponesse, che se non si fosse arreso di buona voglia 
alle paterne ammonizioni del pontefice, di un proce- 
dere tanto diverso dal primo avrebbe un giorno do- 
vuto rendere ragione a quel Dio che è sopra tutti i 
re, dal quale sentirebbesi in tuonante voce rimpro- 
verare la trasgredita obbedienza agli avvisi salutari 
del suo rappresentante in terra. 

Le quali astute insinuazioni però non poterono 
tanto operare, che Ferdinando facesse pure le viste 
di voler calare agli accordi; ed anzi al pontefice su 
questa materia rispondendo, dichiarava ('): Sapersi 
per le storie delie età di mezzo, siccome a quel tem- 
po prevalesse in Europa il sistema feudale, donde 
gl’ innumerevoli feudi ecclesiastici e militari prele- 

(I) Coppi, Annali d’ Italia 
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vanti dalla corona che li conferiva per rimeritare i 
servigi fatti o sperali, mediati o immediati; in tal 
guisa, via via crescendo le ambizioni e i bisogni, in 
un’epoca piena di costumanze barbare essere surta, 
solidata e dilatatasi la prosperità della chiesa, la quale 
poi inconcussa quanto al dogma, nelle temporali fac- 
cende crasi spesso conformata alle ragioni di Stato, 
e sottoposta a quelle variazioni che il tempo e la vo- 
lontà dei principi avevano rese indispensabili. Ora, il 
nome a tulli odioso della feudalità per opera dei lu- 
mi del secolo e delle benevole intenzioni dei principi 
confederali essendo andato in disuso per l’ abbona- 
mento in cui era venuto all’ intiera Europa, come po- 
trebbesi senza un patente indizio di scandalo tolle- 
rare che il solo regno delle Due Sicilie, calpestando 
il frullo di tanto amore dei moderni filosofi verso la 
umanità, infetto ne fosse, e seguitasse a prestare 
omaggio di servitù? 11 congresso viennese dalla cui 
saviezza emanarono tutte le odierne disposizioni di 
pubblico diritto, alle prerogative riconosciute inse- 
parabili dalla santa Sede non avere per verità ag- 
giunto quella di signoria sopra il reame di Napoli; 
bensì, queste pretensioni della corte romana andare 
soggette alle vicende politiche degli Stali, e acqui- 
starsi o perdersi, dilatarsi o ristringersi, secondo che 
l’ interesse delle nazioni lo esige, il secolo lo com- 
porta, il decoro della maestà regia il consente, ed i 
principi, interpreti fedeli di quanto si conviene al 
bene dei governali, il credono necessario. Bene es- 
sere, che Roma intenda a conservare salve ed illese 
le prerogative della sedia apostolica; ma bene essere 
pure, che il re non consenta a lasciar distruggere 
per l’opera di un sol momento quello che infiniti stu- 
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dii avevano siccome giusto, innegabile ed anche lo- 
devole Ano ad evidenza mostrato. Non temere per 
tutto questo, continuava a dire Ferdinando, che Dio 
nel giorno del finale giudizio sia per domandargli 
ragione del non aver lui prestato l’omaggio della 
ehinea al papa; sarebbe sempre, come in passalo era 
stato, figliuolo umilissimo della chiesa in lutto che 
risguarda le materie religiose e potesse offendere la 
purità della sua coscienza, ma saprebbe ad un tempo 
nelle temporali faccende usare di tutta quella inde- 
pendenza che si appartiene ad un principe, o che l’ u- 
tile del suo Stalo instanlemente richiede. Essere in- 
fine parato a non separarsi dalla presa deliberazione 
di resistere con tutte le sue forze agl’ immoderati ri- 
chiami di Roma; essere risoluto ad appigliarsi a qua- 
lunque più estremo partito piuttosto che commettere 
indegnità alcuna, o fare sommessioni da cui il mon- 
do potesse argomentare che egli, cedendo ad una 
prima e superba intimazione di Roma, non prendes- 
se la debita cura della regale dignità e di quanto ai 
diritti del soglio si conviene. Con questi immutabili 
sensi, con queste pure e sante intenzioni vivere 
ugualmente sicuro del favore del giusto cielo, e del 
consentimento degli uomini imparziali e dabbene. 

Grandissima maraviglia non disgiunta da qualche 
amarezza, come si può facilmente pensare, recò al 
papa ed ai ministri della corte romana questo scritto 
di Ferdinando, da cui, se la presente contesa non si 
fosse presto ridotta a buona composizione, avreb- 
bero potuto nascere infinite difficoltà , e sorgere ezian- 
dio occasioni di scandalo. Perciò il papa, non senza 
grave rammarico perchè vedeva uno dei principi più 
devoti a Roma ad un bel tratto dargli la volta sotto 
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in un affare di suprema importanza, richiesti prima 
del parere loro i cardinali coi quali era solilo consi- 
gliarsi nelle maggiori strettezze, rescriveva: Non si 
sarebbe mai aspettalo ad un simile procedimento 
dalla parte del re; avergli dianzi parlato parole di 
religione, di benevolenza, di amore, e la sua rispo- 
sta sforzarlo, sebbene suo malgrado, ad una discus- 
sione di pubblico diritto; essersene stato lungamente 
in forse se gli convenisse farlo; ma nel timore che 
un più lungo silenzio dal lato del Valicano potesse 
vestire le apparenze del convincimento, essersi final- 
mente risoluto ad impegnarsi in una deputazione, 
la quale tuli’ altro porta in sè che amore di pace e di 
buona concordia; non avere però il pontefice in sè 
medesimo altro convincimento da quello in fuori, 
che il re in questa occasione presti facile orecchio ai 
suggerimenti altrui più che alle voci della coscienza 
propria, e ciò tanto più, in quanto che i sensi at- 
tuali di lui si trovavano in tutto disformi da quelli 
manifestati già in Palermo in tempi meno felici. Cre*v 
derebbe adunque il mondo, che ora Ferdinando ri- 
fiutasse per superbia quello a che aveva prima ac- 
consentilo per timore? Non essere inoltre la dimanda 
della chinea insolito argomento nè vana pretesa, co- 
me in ciò vanno sinistramente argomentando i ne- 
mici della santa Sede, ma diritto fondalo sopra titoli 
sacri ed antichi di possesso; non faccenda temporale, 
ma obbligo spirituale che vincola la coscienza; e come 
irreprensibile era la causa da cui la promessa scatu- 
riva, così santa ed inviolabile la rendeva il giura- 
mento emesso di non mai volervi derogare. Lagnarsi 
Ferdinando, affermava il papa, ch’egli avesse rico- 
nosciuto a re delle Due Sicilie Giuseppe Bonaparte 
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e Giovacchino Murai, da lui qualificali re usurpatori 
ed intrusi; ma quanto al primo si scusò Pio dicen- 
do, ch’egli avea dovuto cedere alle dimande impe- 
riose del fratello Napoleone, imperatore dei Francesi 
e re d’ Italia , c d’altronde non avere potuto non ri- 
conoscere Giuseppe a re di uno Stato die allora oc- 
cupava di fatto, e tanto vicino a Roma che avrebbe 
anche tentato di sommuoverla, ove il papa non lo 
avesse pubblicamente e senza restrizione alcuna ri- 
conosciuto; lui conlutlociò avere espressamente di- 
chiarato, riconoscere nel nuovo principe la qualità 
di sovrano di Napoli, ma non della Sicilia, divisa e 
diversamente costituita dal primo. Quanto a Murai, 
affermò Pio, ed era anche vero, che l’anno 1814 
avevagli fatto istanze accompagnale dalle più ampie 
promesse, se acconsentisse il pontefice di conferirgli 
la investitura del regno di Napoli, ma lui avere con 
molta fermezza ricusato; la stessa proposta avergli 
poi di nuovo mandata l’anno 1815, offerendogli ad 
un tempo la restituzione delle Marche, purché solo 
ricevesse in Roma un suo ministro a fargli omaggio; 
la qual cosa aveva medesimamente il papa rifiutala 
per non dispiacere al Borbone. Ed ora a che parlar- 
gli, seguitava Pio vie più accalorato nel suo ragio- 
namento, e a che citare gli alti del congresso di 
Vienna in una materia che tanto si dilunga dalle con- 
suete? Da certi particolari provvedimenti di quel- 
l’ augusta assemblea di principi non vedersi come 
possa risultare la generale abolizione della feudalità ; 
ed oltre a ciò l’omaggio, di cui ora è parola, molto 
diversificare dagli altri che tanto prevalsero ai tempi 
di mezzo, nè i diritti della santa Sede poter soggia- 
cere alle vicende di quelli, ripruovali ognora come 
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pessimi abusi della feudalità e contrarii all’elevatez- 
za ed indcpendenza della corona; nell’ ascendere al 
trono de’ suoi maggiori il re, conformemente all’e- 
sempio trasmessogli da loro, avere giurato di pre- 
stare il censo c la chinea; avere anzi ciò fatto per 
molti anni, e non essere ora nè più libero nè più in- 
dependente di quanto lo fosse nel secolo passalo; non 
désse ascolto alle parole melliflue e suonanti carità di 
coloro che sotto colore di pubblico bene cercano di- 
stoglierlo dagli obblighi contratti verso il papa, ver- 
so la chiesa, verso Dio; essere costoro i veri nemici 
del re, poiché coi perversi consigli loro mirano so- 
lamente ad allontanarlo da chi con tenerezza di pa- 
dre lo ama, pel suo meglio lo ammonisce, nel suo 
miglior senno spera; fosse pur sicuro, che questi tali, 
dopo i primi passi per sottrarsi alla obbedienza ro- 
mana, presto trascorrerebbero ad esimersi dalla ob- 
bedienza al trono, e chi in questi casi soltanto bra- 
ma la libertà religiosa, già vuole la libertà politica; 
inclinare pur troppo il secolo presente alle sfrenate 
idee, e ad ognuno ollremodo piacere il vivere sciolto 
da ogni ritegno. Sentire infine, terminava dicendo 
Pio, grave dolore, e nell’interno del paternale suo 
animo grandemente contristarsi, asserisse il napoli- 
tano re di non essere penetrato da sentimenti di pro- 
fonda afflizione, e di più affermasse, non rimprove- 
rargli la coscienza nissuna omissione in tal propo- 
sito. Adunque potrebbe vivere tranquillo in cuor suo 
chi mostrava di non curare i favori del cielo? E an- 
drebbe persuaso di non avere erralo colui che aveva 
calpestalo i giuramenti falli a Dio? Meglio pensasse 
Ferdinando, meglio provvedesse; tornasse a migliori 
sentimenti verso quella religione della quale, quan- 
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tunque indegnamente, egli era capo, propagatore e 
vindice; ricordassesi infine, e sempre avesse alla men- 
te sua davanti, i regni della terra, simili in lutto alle 
cose mondane, dileguarsi prestamente dagli occhi 
nostri; quello dei cieli solo felice ed eterno durare (L. 

Tali furono i vicendevoli parlari fra Roma e Na- 
poli; dai quali si conosce, che la prima con in fronte 

10 specioso titolo di diritto ecclesiastico, mirava evi- 
dentemente a far rivivere quelle massime che tanto 
avevano prevalso ai secoli della eccessiva barbarie; 

11 secondo a francare la potestà temporale dalla in- 
gerenza dello spirituale, facendo mostra di una certa 
libertà religiosa che molto piaceva ai filosofi. La qua- 
le libertà se Ferdinando avesse fatto prevalere fino 
all’ ultimo, nissuno è che non veda di quanta impor- 
tanza il caso sarebbe stalo, e quante conseguenze 
avrebbe dietro di sè necessariamente tirate. 

Erano così disposte le cose c gli animi, e non bene 
ancora si prevedeva da quale dei due lati fosse per 
inchinare la bilancia, quando un accidente propizio 
e le macchinazioni dei preti, che diventavano ogni 
giorno più insistenti, diedero del tutto la causa vinta 
a Roma. Questi litigi molto per verità premevano e 
contristavano Ferdinando, che in proposito di reli- 
gione non voleva gli fosse data la taccia di novatore, 
ed aveva soprattutto in orrore perfino le apparenze 
di una discordia colla santa Sede, perchè la pace e 
il riposo dello spirilo dì e notte gli toglievano. Spesso 
anzi le minacce di Pio gli tornavano in mente; e quan- 
tunque a certi intervalli si sforzasse di fuggirne la 
ricordanza coll’ immergersi nella varietà dei piaceri 

( 1) Coppi, Annali d'Italia. 
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e delle caccio, pure di tempo in tempo i terrori reli- 
giosi tornavano più importuni ad assalirlo, c nella 
più intima parte dell’animo il tormentavano. Ferdi- 
nando allora si sbigottiva al solo nome del papa, e 
la paura del giudizio finale a guisa di spettro minac- 
cioso gli slava sempre davanti. Questo fu il laccio a 
cui lo presero i preti. Gli susurravano continuamen- 
te all’ orecchio: Avvertisse agli scandali ed ai mali che 
s’ erano veduti in tutta l’Europa sulla fine del secolo 
passato, solo perchè avevano messo larghe e profon- 
de radici i traviamenti della filosofia, e le massime 
empie ed assurde dell’irreligione; quello che fosse 
nato da tale generale sconquasso, il mondo spaven- 
tato averselo ampiamente sperimentato; ora comin- 
ciare appena a ridursi in buon porto la sbattuta na- 
vicella di Piero, e di nuovo in lutti gli Stati della cri- 
stianità diffondersi a sollievo e speranza delle anime 
contristate la medicina cotanto salutare della religio- 
ne; non suscitasse quindi col suo esempio nuove oc- 
casioni di scandalo, di pericolose innovazioni e di 
tristissime conseguenze in Europa. 

Fatto credulo ai minacciali castighi, più per de- 
bolezza di mente, che per arrendevolezza di cuore, 
Ferdinando volle venirne ad un accordo terminativo 
con Roma, che sopisse la memoria della funesta con- 
tesa, quietasse le voci della coscienza angustiata, ed 
accelerasse il pontificio trionfo. Conferiti pertanto i 
pieni poteri di negoziatore al suo ministro Medici, 
recossi questi a Terracina, dove ristrettosi col car- 
dinale Consalvi al medesimo fine colà spedito dal pa- 
pa, ed essendo già innanzi digerita la materia, il che 
toglieva di mezzo i consueti temporeggiamenti, le 
due parli fermarono un trattalo, correndo allora il 
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dì 16 del mese di febbraio dell’anno 1818 , del quale 
questi furono gli articoli palesi: Fosse la religione 
cattolica, apostolica, romana la sola pubblicamente 
professata nel regno delle Due Sicilie, e vi godesse 
di lutti quei diritti, onori e prerogative che a lei si 
competono per la maggiore sua esaltazione; il pub- 
blico insegnamento dovessesi in tutto conformare allo 
spirito e ai dettami della medesima, e quello che si 
dava nelle università del regno affidalo agli ecclesia- 
stici; riordinassersi nei reali domimi di qua dal Faro 
le diocesi, e sopprimessersi i vescovadi sperimentali 
inutili o di giurisdizione poco estesa; per lo contra- 
rio, il numero loro accrescessesi in Sicilia; niun ve- 
scovo avesse entrala minore di ducati tremila napo- 
litani in beni stabili, e la entrala suddetta si trovasse 
esente ed immune dai pubblici pesi; ristabilissesi il 
foro ecclesiastico in tutta la sua pienezza ed integrità; 
il re i vescovi nominasse e proponesse, salvo però 
al pontefice il diritto di appruovare o rigettare; le 
rendile delle sedi divenute vacanti si assegnassero 
alla chiesa ; fossero e s’ intendessero le scuole ecclesia- 
stiche immuni dalla intervenzione del governo; libera 
ai vescovi la censura contea chiunque contravvenisse 
alle ecclesiastiche leggi; libera medesimamente ad essi 
la facoltà di comunicare col clero e coi popoli in tutto 
ciò che spelta le materie religiose; non impedito a 
qualsivoglia persona il corrispondere col papa, ri- 
correre alla curia romana, e casso conseguentemente 
il divieto di scrivere a Roma senza una speciale per- 
missione del re; concessa infine ai vescovi ed agli 
ecclesiastici nominati da loro la facoltà d’impedire 
la stampa o lo spaccio di libri contenenti massime 
avverse alle dottrine della chiesa romana ed alla pu- 
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riia dei costumi, e dovesse il governo intervenire af- 
finchè tali disposizioni dalle potestà secolari in ap- 
poggio delle ecclesiastiche prontamente e senza esi- 
tazione alcuna si eseguissero. Ciò quanto ai vescovi 
ed alle parli più speciali della giurisdizione loro. 

Quanto alle altre parli di quella convenzione gli 
articoli principali furono quest’ essi: Le alienazioni 
dei beni di chiesa fatte nel 99 dal re Ferdinando, e 
quelle fatte altresì dai due re che seguitarono dopo, 
per non disturbare con insolite misure la quiete pub- 
blica cui la religione di Cristo ha massimamente per 
istituto di procacciare e mantenere, essere ricono- 
sciute valide dal papa, e niuno degli acquistatoci o 
attuali possessori poter essere ricerco o molestato 
nel pieno e libero godimento loro; soltanto i non 
venduti per ora si restituissero; la qualità dei beni 
non per anco alienati non permettendo che si rimet- 
tessero tutte le comunità religiose d’ambi i sessi, 
tornassesi solamente in vita quel numero che possi- 
bil fosse maggiore, e di preferenza quelli si elegges- 
sero fra gli ordini religiosi tanto di uomini che di 
donne, i quali fanno professione di ammaestrare la 
gioventù e di predicare la parola divina; i cheriei di- 
pendessero dai loro superiori generali residenti in 
Roma; avesse la chiesa la facoltà di acquistare nuovi 
possedimenti, e le proprietà sue sacre ed inviolabili 
si riconoscessero; la infelice condizione dei tempi non 
consentendo che tutti i monasteri godano immunità 
ed esenzioni dai pubblici pesi, si graverebbero mo- 
deratamente, ed in un’epoca migliore provvedereb- 
be la religiosa carità del principe con larghi e gene- 
rosi doni al miglior vivere del clero; pagassersi infi- 
ne a Roma annui ducali napolitani dodicimila da per- 
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cepirsi sopra le rendile dei vescovadi e delle badie 

del regno. 

Di tal forma fu il tenore del concordalo seguito 
l’anno 1818 fra Roma e Napoli; nel quale si rende 
manifesto, che ambe leqparti si trovarono facilmente 
d’accordo, ma per diversi fini; il re Ferdinando per 
timida natura, il suo ministro Medici per desiderio 
di maggiormente insinuarsi nella grazia sovrana, an- 
dando a’ versi al debole monarca , il pontefice e Ro- 
ma per accrescimento d’imperio. Ella è cosa eviden- 
te, che Roma ebbe in ciò l’onore della vittoria, del 
che si mostrò lieta ollremodo; e se i tempi avesse ella 
avuti meno avversi, o gli spirili più risoluti, o la vo- 
lontà de’ suoi reggitori meno propensa al comanda- 
re temperatamente, avrebbe la sedia apostolica po- 
tuto levarsi aucora più su con le pretensioni, e un’ al- 
tra volta spaventare i principi italiani col fanatismo 
delle chiavi. Questa circostanza è poi tanto più os- 
servabile a questo punto della nostra storia, in quan- 
to che ai tempi di cui ora discorriamo le potenze 
d’ Europa si mostravano unanimi nel voler ridurre 
entro i termini di una giusta convenzione gli appetiti 
immoderati di Roma ed il procedere insolente della 
curia; dal che derivava, che la condiscendenza di 
Ferdinando era non solo dannosa nel fatto, ma mol- 
to più da biasimarsi per l’esempio. Non dirò solo 
l’ Italia, ma l’Europa tutta dee eternamente abbomi- 
nare il nome di Ferdinando che consentì a Roma 
quello che uomini versati in giurisprudenza, versali 
in sacre lettere, avevano mai sempre ricusato; quello 
cui la giustizia ripruovava, quello che le istituzioni di 
un paese pervertiva, i fondamenti dello Stato crollava, 
la libertà stessa della corona in certo pericolo mel- 
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leva. Per tale compiacenza del Borbone perirono in 
Napoli i frulli di tante dolle lueubrazioni; vi acqui- 
starono i preti una grande autorità nella direzione 
della pubblica istruzione, i vescovi una ingerenza non 
solo inusitata, ma anche assoluta in tulli i negozii 
* civili, e videsi il clero rimesso in quel grado mede- 
simo di potenza e di autorità, da cui lo avevano sbal- 
zalo lo sforzo degli uomini illuminali, la sapienza 
del secolo e l'imperio ognora crescente della ragione. 
Paolo Sarpi, Pietro Giannone, Gaetano Filangieri, 
nomi santi e riveriti nella storia, perchè di mente 
perspicace e vasta essendo, e di costumi puri e incor- 
rotti, impresero di mettere un freno alle usurpazio- 
ni della corte di Roma sul dominio temporale dei 
principi. Ma era fatale, che tanto retto pensare, tanto 
eloquente scrivere, tanto profondo ammaestrare di 
un Sarpi, di un Giannone e di un Filangieri a fine di 
rendere independente la monarchia dalla soggezione 
verso Roma, per opera di un pontefice accorto, di 
un re pusillanime e di un ministro ambizioso, fossero 
indarno. 

Siccome poi le concessioni novellamente e con tan- 
ta liberalità allargate ai tribunali ecclesiastici non 
avevano altro scopo che di sconvolgere la giustizia 
attualmente in vigore nel diritto pubblico di Europa, 
ed erano al tutto incompatibili con la sicurezza de- 
gli Stati, era assolutamente richiesto dalla potestà 
del governo napolitano, che si mostrasse almeno un 
sentimento franco e generoso di ricusarle . D’ altron- 
de, il solo consentire ai preti un fòro privilegiato da 
cui avessero autorità di far giudicare i laici nelle qui- 
slioni non sempre puramente religiose, era un insi- 
nuare ai popoli che il principe non fosse libero di 
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sottrarsi a sì strane pretensioni nè di esercitare il co- 
niando in casa propria, e che gli ecclesiastici potes- 
sero in avvenire sforzare la mano ai magistrati . Ve- 
dovasi patentemente, che i successori di san Pietro 
col tentare di riassumere quei diritti che avevano un 
lempo usurpali, intendevano, non solamente a libe- 
rare i loro protetti dall’ azione mediala del braccio 
secolare, ma ancora a creare per sè un’autorità mol- 
lo estesa che i sudditi di uno Stato facesse dipendere 
non dal monarca, ma dal papa; vedevasi, che volen- 
dosi unicamente e strettamente conformare alla let- 
tera del trattato, presto si sarebbe tornati ai tempi 
del medio evo, allorché prevalendo nella curia ro- 
mana le cupidità e nei principi la ignoranza, aspira- 
va Roma ad arrogarsi una signoria suprema sul mon- 
do cattolico, costituendo il sacerdozio superiore al- 
l’impero. Insomma da tutte le seguile trattazioni, e 
mollo più dall’ avere conferito sì ampio potere ai ve- 
scovi quasi sempre sottoposti al papa per speranze, 
per bencfizii e per legami di coscienza, risulta, che 
Roma aveva preso di mira di abbassare la sovranità 
per potere più sicuramente ridurre i popoli in servi- 
tù, ed al magistrato togliere qualunque indepcndcn- 
za nei giudizii civili. Fu tentativo insidioso e sfrena- 
to; e se questo solo agli articoli scritti si aggiunge- 
va, essere cioè la potestà temporale subordinala alla 
ecclesiastica (il che però in qualche modo venivasi 
ad accreditare col fallo), ed il papa per l’utile della 
sua chiesa avere autorità di esimere i sudditi dalla 
consueta obbedienza al principe, il concordalo napo- 
litano sarebbe rimasto, non già documento del secolo 
decimonono tanto vantato per filosofici lumi, ma sì 
solenne testimonio dell’ età del settimo Gregorio, pon- 
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tefice sommamente avverso alla dignità c alle prero- 
gative del trono. 

Frattanto apparivano in più luoghi del regno i fu- 
nesti effetti delle conferite facoltà , dai preti usale su- 
perbamente, dal governo tollerate servilmente: già 
ciascuno in Napoli si aspettava di vedere commissari 
ponlifìcii che invigilassero sulle azioni, sui detti e 
sugli scritti, ricercassero i sospetti in materie di re- 
ligione, e facessero punire dalla legge civile chi in 
qualsivoglia modo offendesse le credenze cattoliche . 
Insoffribile poi a tutti riesciva la formola del giura- 
mento prescritto ai vescovi ed inserito per disteso 
nel concordato, per cui non solo promettevano una 
illimitata obbedienza e fedeltà alla casa regnante in 
lutto che non fosse contrario alle leggi di Dio e del- 
la chiesa, ma si obbligavano ancora di denunciare 
alle potestà secolari qualunque congiura, trama o 
sedizione contro la sicurezza dello Stalo venissero a 
sapere per mezzo dei loro aderenti e della confessio- 
ne. Ciò mirava principalmente a distruggere le spe- 
ranze dei novatori, ma ancor più ad allontanarli dalle 
pratiche religiose; e molli, che in proposito di go- 
verno assai largamente sentivano, pensando alla tri- 
stizia ed ai mali di quelle rivelazioni, trascuravano 
perfino le solile confessioni con danno delle anime 
loro, come spargeva nel pubblico la gente sciocca, 
ma certo con diminuzione della ecclesiastica autorità. 

Le ire e le maledizioni dei Siciliani, gli sdegni e 
le lamentazioni dei Napolitani, s’ erano venute accu- 
mulando sul capo dello spergiuro Ferdinando, e il 
cielo stesso pareva volerne ripruovare co’ suoi giu- 
dizii le opere inique . Lo stesso giorno in cui s’ accor- 
davano in Terracina le basi del concordalo con Ro- 
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ma, s’incominciarono ad osservare nella Sicilia c 
nella vicina Calabria alcuni segni naturali da cui ap- 
pariva, che una forte commozione della terra e del 
mare minacciasse di sconvolgere quelle sì belle ed 
amene contrade. Cessò nondimeno ogni apprensione 
il dì 20 di febbraio; e già anzi gli abitatori delle due 
regioni, guardando a quella calma apparente della 
natura, si sentivano pienamente rassicurati; allorché 
improvvisamente, prima di lontano e con sordo mor- 
morio, poscia più da vicino c con fortissimo rombo, 
s’ode un continuato scuotimento delle più interne 
viscere della terra, e muggire orrendamente le terre 
piu prossime al monte Etna, e rovinosi cadere al 
basso muri, case, edifizii, e quasi un intiero villag- 
gio. Il terreno smosso e capovolto all’ intorno mo- 
strava in più parli il disordine del seguito rivolgi- 
mento; mentre in alcuni luoghi il mare infuriando 
ed uscendo de’ suoi confini, allagava paesi e campa- 
gne. Poco sofferse Messina, molto Catania; crolla- 
rono e caddero chiese e monasteri, furono danneg- 
giati palazzi e monumenti, perirono sotto le rovine 
uomini, donne, fanciulli, e chi non morì, rimase or- 
ribilmente malconcio nel corpo per le riportale feri- 
te: grande lo spavento delle fuggenti popolazioni; 
immenso il danno in più modi cagionato dal tremuoto 
alle città, ai villaggi, ai terreni, alle misere genti. 
Ed al medesimo tempo si provavano quelle commo- 
zioni lungo le coste marittime della Liguria, massime 
nella riviera di Ponente, dove la sera del giorno 23 
dello stesso mese di febbraio, spaventosi rumori se- 
guili da ripetuti traballamenti del suolo e degli edi- 
tizii costringevano gli abitanti di Oneglia a fuggir- 
sene all’aperta campagna. Continuarono gli stessi 
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scuolimenli e minori il giorno seguente; e poco stan- 
te s’ udivano le nuove e i racconti tristissimi dei paesi 
contermini, quelli specialmente di Pompiana e di 
Diano-Castello: a Pompiana caduta la vòlta della 
chiesa parrocchiale, e del lutto rovinati o smossi da 
larghe aperture i muri di mollissime case. 


Mastini , Storia d’ Italia, T. ti. 
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Sommario. 

Ristorazione del governo pontificio. — Stranezze del prelato Riva- 
rola. — Arrivo di l'io VII in Roma, e feste che gli si fanno. — 
Condizioni antiche e moderne del papato, e come abbia peggiorato 
dalla prima sua istituzione. — Perchè vuole il congresso di Vien- 
na farlo risorgere nella opinione del mondo. — 11 papa dimanda il 
ricuperamenlo di tutti i suoi Stati. — Trattative in proposito. — 
Il cardinale Consalvi pensa a riordinare lo Stato , ed in qual mo- 
do. — Antiche prerogative dei cardinali. — Consalvi vuole la cen- 
tralizzazione del potere, c perchè. — Opposizioni che gli si fanno. 
— Carattere di Pio Vile del cardinale Consalvi, suo primo mini- 
stro. — Come ordinata in Roma l’amministrazione. — Buoni prov- 
vedimenti imitati da quella del cessalo governo di Francia. — 
Cause che attraversavano i miglioramenti governativi nello Stato 
pontificio. — Motu-proprio del 6 luglio 1816, e parli buone o cat- 
tive che conteneva. — Chi fosse l’avvocalo Bartolucci. — Scon- 
tento dei preti alle innovazioni di Bartolucci e di Consalvi. — Il 
governo seguita ad essere clericale, e danni di questo provvedi- 
mento. — Tolleranza di Pio VII verso la setta dei carbonari. — 
Condanne del Santo Uffizio in materia di eresia, c leggi in propo- 
sito. — Mali umori che in breve si manifestano nelle popolazioni 
romane, e perchè. — Setta iniqua dei Sanfedisti. — In quali con- 
dizioni si trovassero l’anno 1820 negli Stati pontificii l’ammini- 
strazione, la finanza, la pubblica istruzione, le lettere, il commer- 
cio , l’agricoltura e i costumi. — Desiderii di riforme universal- 
mente sentiti nello Stalo romano. 

Abbiamo narrato nel secondo libro, siccome tor- 
nato Pio VII dal suo esiglio di Francia, e fermatosi 
alquanti giorni a dimorare in Cesena, sua patria, 
avesse intanto spedilo a Roma il prelato Rivarola in 
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qualità di delegalo apostolico, con ampia facoltà di 
rislaurare nella capitale ed in tutto lo Stalo l’ antico 
governo della santa Sede. Diremo ora il modo di 
quella ristorazione, ed i strani effetti che in breve ne 
seguitarono . 

Rivarola, di patria Genovese, d’indole e costumi 
diverso, tristo, ignorante, maligno, inspirato nelle 
materie religiose dal fanatismo e dalla superstizione, 
nelle civili da un abbominio inveterato contro la do- 
minazione francese, giunto appena in Roma, lasciò 
per alcuni giorni la città senza governo di sorta, af- 
lìnchè uscissero dei loro nascondigli gli arrabbiali 
fautori dell’ assolutismo, e provocassero la plebe alla 
nazione contra i partigiani del cessato governo di 
Francia. Sfogali i primi impeli dell’ insanie popolare, 
ma non tali nè tanti, che quel tristo potesse andar 
lieto di averli a posta suscitati, il prelato diede fuori 
un editto in data del 13 maggio, in cui tutto si pa- 
lesava l’ orrore alla memoria delle istituzioni che l’ im- 
pero di Napoleone aveva negli Stati pontificii diffu- 
se. Dichiarava per sempre aboliti nei domimi della 
santa Sede il codice di Francia, il codice penale e 
quello di procedura; continuare a sussistere qual era 
allora in vigore il codice di commercio ed il sistema 
delle ipoteche; tornò in vita l’antica legislazione ci- 
vile e criminale romana, qual era in uso allorché 
cessò in Roma di fallo il governo pontifìcio, esclu- 
dendo però la pratica della tortura; diceva, si pense- 
rebbe con maggior ponderatezza di giudizio a rego- 
lare i diritti feudali e le successioni delle famiglie, 
ma intanto, e fino ad ulteriore disposizione, mante- 
nersi Tabr^Jone dei fìdecommessi, con promessa 
eziandio di provvedere in seguito per quelli che si 
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volessero novellamente fondare. Dichiarava simil- 
mente e specialmente abolite le disposizioni intorno 
ai malrimonii, i diritti di registro, della carta bolla- 
ta, il sacrilego demanio e la infame beneficenza, vale 
a dire quella istituzione che alle famiglie povere as- 
segnava giornalieri lavori di mano, acciocché trovas- 
sero nella coltura dei campi o nell’esercizio delle in- 
dustrie un modo onorato di procacciare il pane a’ fi- 
gliuoli; faceva di nuovo rizzare sulla via del Corso, 
la principale di quella vasta metropoli della cristia- 
nità, il supplizio della conia , perchè meglio impa- 
rassero a stimare i cittadini il paterno governo di 
Sua Santità, e un’altra volta atterrili rimanessero 
alle apparenze del medio evo ribenedetle da Pio. I 
Romani questo provvedimento chiamavano nelle sa- 
tire loro: Beneficenza pontifìcia. Del resto, non una 
parola intorno a certe altre pratiche antiche della 
curia romana, che il tempo voleva mutate; non una 
parola che accennasse a conferma delle riforme già 
prima introdotte negli ordini religiosi; che promet- 
tesse di avviare secondo il sentire del secolo l’ edu- 
cazione della gioventù; che assicurasse ai popoli in- 
certi dell’ avvenire il miglior progresso delle industrie, 
della pubblica istruzione, dei bcnefizii derivali dalla 
moderna civiltà. 

Attendeva infine il fiero prelato a cacciare d’impiego 
lutti coloro che avevano servito in qualsivoglia modo 
le persone o l’ amministrazione di Francia, non curan- 
do querele, preghiere o ragioni, che potessero addur- 
re i rimandali a scusare l’ufficio. Narrasi di uno, che 
raccomandandogli un suo figliuolo uffiziale nella mi- 
lizia francese, perchè lo ammettesse a pari grado nelle 
schiere pontificie, l’udì esclamare furibondo: M aledi- 
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zione, maledizione! Gettatelo al fuoco! Narrasi di 
un altro, cerio Morelli, il quale visitando il Rivaro- 
la, e da lui implorando la grazia di continuare nel- 
l’ impiego infino allora lodevolmente occupato, e spe- 
rando di ammollire la durezza del delegato col toc- 
care della morale evangelica e de’ buoni costumi, 
dicessegli fra l’ altre cose: Non avere trovato altro 
mezzo di campare onestamente la vita; lui essere pa- 
dre di numerosa famiglia composta unicamente di 
figliuole, c piuttosto che prostituirle, avere accettato 
il carico di servire al governo straniero. Meglio prò* 
st fluire le figliuole, che servire ai Francesi, rispose- 
gli aspramente il prete adiralo. Non molto dopo, 
già fatto cardinale di santa chiesa, colmo di lodi e di 
onori, ma non sazio ancora di vendette, che quel 
tristo sfogava più tardi in Ravenna, questo medesi- 
mo Rivarola, sedendo assiduo alla mensa della prin- 
cipessa Borghese, Paolina Buonaparle sorella a Na- 
poleone, fra le squisite vivande ed i spumanti bic- 
chieri dello Sciampagna, cantava inni di gloria ai 
napoleonici fasti ed all’impero francese. Con tali au- 
spica annunziavasi il ritorno del vicario di Cristo 
nella romana sua sede. 

Queste intemperanze del delegato apostolico avreb- 
bero infine potuto partorire funestissime conseguen- 
ze negli Stati pontifica, se non le avesse raddolcite, da 
un lato la speranza di migliori provvedimenti di go- 
verno all’arrivo del papa, che da tulli si diceva im- 
minente; dall’altro, la certezza che principale indi- 
riz?alore de’ suoi consigli sarebbe il cardinale Con- 
salvi, e Consalvi dai Romani era tenuto in conto, se 
non di liberale, almeno di ministro ammaestralo dai 
tempi, savio e dabbene. Non passarono infatti molli 
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giorni che Pio VII fece il solenne suo ingresso in 
Roma. Le feste e le allegrezze furono molle e diver- 
se; parie inspirate dall’amore olle si portava alla 
persona del pontefice, e dalla compassione alle pas- 
sale sventure di lui; parte ancora comandale da chi 
in quella occasione volca farsi strada agli uffìcii ed agli 
onori futuri; tutte però degne del sublime concetto 
di un popolo da più secoli avvezzo alla grandezza dei 
trionfi, e della magnificenza di Roma. 

Dalle città, dalle campagne, dalle vicine province, 
e perfino dalle estreme parli dello Stato, accorreva 
gente d’ ogni età , d’ ogni sesso , d’ ogni condizione per 
vedere e venerare il pontefice tornato dall’esiglio di 
Fontainebleau; l’uomo, a cui aveva dovuto inchinar- 
si e negli accordi seguili consentire quasi la vittoria 
la smisurata potenza di Napoleone. Erano le vie, le 
porte e le finestre delle case ornale a magnifica fe- 
sta; sventolavano da ogni parte fazzoletti in segno di 
gioia; plaudivano migliaia di voci ad una volta al 
pontefice commosso. Procedeva la numerosa comi- 
tiva tra un popolo infinito che non si saziava di mi- 
rare e di esultare, ed in mezzo a quella la carrozza 
del papa condotta a braccia da giovani vestili in abi- 
to di gala, discesi quel giorno all’umile condizione 
delle bestie da tiro. Queste sconcezze c queste umi- 
liazioni dell’umana natura si videro allora non sola- 
mente in Roma, ma ancora nelle altre parli d’ Italia, 
e più che altrove in Torino e Modena; ma verrà tem- 
po, e non lontano dal 1814, in cui le gioie si mute- 
ranno in amarissimi dolori, le feste in supplizi - !, ed 
i popoli lardi ravveduti si pentiranno di avere applau- 
dito al ritorno de’ principi loro con sì abbiette, paz- 
ze e frenetiche esultazioni! 
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Alle allegrezze del giorno succedevano loslo quelle 
della nolle. Per Ire sere consecutive, e fino ad ora 
molto avanzata, le case dei particolari, gli edifizii 
pubblici, il castello Sant’Angelo c la cupola di San 
Pietro risplendevano bellissime per luminarie e fuo- 
chi artificiati, che facevano di quella maravigliosa 
citta un tempio di luce, un teatro, un incanto: in 
lauta copia si vedevano in Roma la varietà e lo splen- 
dore dei lumi accesi, i dipinti trasparenti rappresen- 
tanti stemmi, ritratti ed allegorie, le macchine d’o- 
gni genere specialmente allusive al trionfo papale, e 
qua e la riunioni di suonatori, che rallegravano con 
elette sinfonie la festanle popolazione. Sfogati così, 
gli uni i primi trasporli dell’affezione o dell’adula- 
zione, assaporale gli altri tulle le dolcezze della ri- 
cuperala autorità, era oramai tempo che si pensasse 
alle opere di governo. Pio VII aveva lasciata la cura 
di occuparsene al suo principale ministro Consalvi; e 
questi, bramoso non pure di rispondere come si conve- 
niva alla fiducia posta in lui dal suo sovrano, ma di me- 
ritare eziandio una giusta retribuzione di lode dai 
suoi concittadini; persuaso della importanza del man- 
dato che gli veniva affidato, non atterrito agli osta- 
coli che da ogni banda gli levavano contro i cardi- 
nali e la corte del papa, stimolato a perseverare dai 
consigli di valenti giureconsulti, uomini molto pra- 
tichi delle faccende governative, ne’ primi mesi della 
seguita ristorazione diè principio alla nuova compo- 
sizione dello Stalo, c la compì dopo il suo ritorno 
dal congresso di Vienna. 

Il papa, coni’ è noto ad ognuno, riunendo in se le 
due supreme potestà, religiosa e civile, spirituale e 
temporale, era richiesta una somma sagacia di mente 
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nei consiglieri, onde non afforzare le ragioni dell’ li- 
na con pregiudizio di quelle dell’ altra. Per verità, 
percosso, impotente, già quasi cadavere, da lunghi 
anni s’ agitava il papato per uscire da un labirinto di 
gravi e pericolose complicazioni di avvenimenti e di 
fatti, che tutti minacciavano al tempo stesso la spi- 
rituale e temporale autorità. Primamente le severe 
predicazioni di Arnaldo da Brescia e del frate Savo- 
narola, che assalivano di fronte gli abusi da lunga 
mano introdottisi nella chiesa e nelle prerogative ac- 
cordate a’ suoi ministri; appresso lo scisma di Lute- 
ro, le cui dottrine sottrassero al dominio dei papi 
gran parte della Germania, e spirarono coraggio in 
altri popoli a scuotere il giogo imposto loro da Ro- 
ma, proclamando il principio della libertà religiosa; 
fra non molto, e prima ancora che la ragione si as- 
sumesse apertamente di mettere un freno alle esor- 
bitanze papali, i privilegi a forza consentili dalla 
santa Sede alla chiesa gallicana, parvero tutti infal- 
libili segni del cielo, che il papato avesse terminala 
la sua missione sopra la terra, c che per un tempo 
indefinito fosse chiamata a surrogarlo la trionfatrice 
filosofia. Inutilmente da quel giorno tentarono l’ im- 
peratore Carlo V con l’armi c le seduzioni, gl’infa- 
ticabili gesuiti con gl’intrighi nelle corti e le missio- 
ni, di tornare gli spirili alla usata obbedienza verso 
Roma; non che potesse il papato risorgere dall’ ab- 
bassamento in cui era caduto, vide andare ogni di 
più il suo credito primitivo in manifesta deelinazio- 
ne, o che ciò avvenisse per l’opera molto assidua 
dei capi delle nuove credenze religiose, o per la na- 
turale tendenza dei re a liberarsi da qualunque sog- 
gezione verso la curia romana, o per gli eccessi me- 
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(lesimi de’ suoi fautori, o per le dottrine largamente 
sparse dai filosofi francesi, o per l’ ognora crescente 
cammino della civiltà europea. La stampa diffonde- 
va in quel mentre i ragionamenti della filosofìa in- 
forno a Roma, e li recava perfino nei gabinetti dei 
principi. Di fatto, correndo il secolo XVIII, si vide- 
ro unanimi nel pensiero di esimersi dalle imperiose 
esigenze dei papi, non solo il Portogallo, la Spagna 
e la stessa devota e pacifica Germania per volere im- 
mutabile dell’imperatore Giuseppe II, ma Parma per 
opera del ministro Du Tillol e di altri, vogliosi pa- 
rimente di far prevalere le ragioni del principato 
sulle pretese della Chiesa; Napoli per opera di Ta- 
nucci, De Marco e di più altri, coraggiosi difensori 
della independenza della corona; la Toscana per ope- 
ra di Pietro Leopoldo e del vescovo Ricci, instanca- 
bili nel dimandare, non già novità sovvertitrici della 
morale evangelica, ma odiose alla santa Sede, per- 
chè promovilrici di utili riforme nelle ecclesiastiche 
discipline. Quindi le armi vittoriose dei repubblicani 
di Francia, che scemarono a Tolentino con l’imperio 
il prestigio della potenza del papa, c Pio VI, il quale 
morì prigione a Valenza nel Delfìnato, avevano scos- 
so da cento lati l’edilizio infino allora venerato di 
Roma; non dell’antica Roma sacerdotale, la quale 
diceva: «Non contaminate con la vostra presenza il 
» tempio del Signore, o voi che avete le mani brut- 
» late di umano sangue»; ma della moderna Roma 
farisaica, che dice: « Recatemi qua moli’ oro ed ar- 
» genio, spregevoli doni di questo mondo, ed io vi 
» aprirò il sempiterno gaudio del paradiso » ; non 
della Roma civile, madre e tutela della civiltà euro- 
pea , ma della Roma barbara e dei novelli sultani sot- 
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lo nome di papi. Venne finalmente Napoleone; il 
quale aggiunte per decreto Roma e le sue province 
all’ impero di Francia, e dicendo sorgente di continui 
disordini nel mondo la riunione dei due poteri , spi- 
rituale e temporale , nella medesima persona del som- 
mo pontefice, ed i pontefici di Roma essersi troppo 
spesso serviti dell’ influenza dell’uno per sostenere le 
pretensioni dell’ altro, donde la confusione degli af- 
fari spirituali, immutabili per loro natura, coi tem- 
porali che mutano col mutare delle circostanze e del- 
la politica dei tempi, chiamava a sindacalo la signo- 
ria temporale dei papi, la potestà esercita dal suc- 
cessore di Piero e gii oracoli creduli infallibili del 
Valicano. 

Tornava ora il papa ad occupare la cattedra di 
san Pietro; ma poteva dirsi ugualmente il papato re- 
stituito nella pienezza ed integrità dei diritti consen- 
tili in passato? La storia ha già pronunziata la sua 
sentenza in contrario. Tornava papa Pio VII in Ro- 
ma forte della memoria della sua resistenza a Na- 
poleone e della venerazione in cui lo tenevano i mo- 
narchi confederali d’Europa; la qual cosa pareva a 
prima vista conferire novello splendore al papato, 
ed accrescere l’ ammirazione del mondo al capo me- 
desimo della cristianità. Ma cosi non era. Fedeli alla 
missione loro di custodi e protettori delle ragioni del 
debole oppresso dal forte, i papi di un altro tempo 
scendevano àrbitri in mezzo alle battaglie che si com- 
battevano per l’ acquisto di una terra o per la ven- 
detta di un’offesa non bene definita; s’interponeva- 
no mediatori di concordia fra il prepotente signore 
«lei castello e l’umile schiavo delle sue terre, fra il 
condottiero di schiere accorrenti alla distruzione ed 
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al saccheggio, e le province minacciate dallo stranie- 
ro; intimavano ad arbitrio paci, tregue, accordi e 
condizioni; alzavano chiese ed altari a rifugio e si- 
curtà dei perseguitati; blandivano anche con parole 
di carità e di sommissione l’ ira indomita del trion- 
fatore. Non usi ancora a stringersi in lega cogli op- 
pressori delle nazioni, siano essi cattolici o scisma- 
tici, purché forti ed armati, talvolta a dividere con 
loro sui campi insanguinati il prezzo della vittoria 
e levarsi a grandezza propria sulle rovine altrui, i 
più fra i papi di quel tempo assai migliore del no- 
stro, sdegnavano i beni e gli onori caduchi della 
terra per meritare la corona immortale dei cicli; 
non facevano privilegio di personaggi nobili e dena- 
rosi i sommi gradi della chiesa, nè con loro divide- 
vano esclusivamente oro, potenza ed abusi; non pren- 
devano i frutti delle fatiche del povero per dissiparli 
nelle magnificenze di corte e nelle ricompense a dis- 
onesti cortigiani. Ma il papato del secolo XIX non 
era più quello del buon tempo antico. Ampliato per 
consentite usurpazioni il temporale dominio e fattosi 
alleato o servo dei re; agitandosi assiduamente af- 
finchè la patria nostra non potesse riunirsi sotto un 
capo polente e guerriero; immischiatosi, quando 
complice, quando spettatore tranquillo, nelle con- 
tese fra i popoli e i principi; spesso benedicendo il 
coltello che dovea scannare le vittime adocchiate dai 
sospetti di un tiranno; reggendosi in ogni suo anda- 
mento coi principii e le prevenzioni delle classi pri- 
vilegiale, perchè dimentico della sua primitiva isti- 
tuzione, il papato del secolo XIX, ridotto per natu- 
rale conseguenza de’ suoi primi passi a partecipare 
alle imprese buone o ree, alle vicende, ai delitti, ai 
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pericoli delle monarchie della terra; assedialo come 
le corti dei principi da una folla di cortigiani, cardi- 
nali, monsignori e preti, premurosi di aggrandire le 
proprie ambizioni o di stabilire la propria fortuna; 
disseccale le fonti dei brevi, delle bolle, delle reliquie, 
delle dispense, delle indulgenze, delle scomuniche, 
da cui scaturivano tanti tesori alla santa Sede e tan- 
to vituperio alla religione; cresciute oggimai le oc- 
casioni di largheggiare nelle spese del fasto, dei con- 
viti, delle lussurie, degli arredi, dei servi, e neces- 
sitando che quella voragine aperta riempissero sole 
le sostanze e i sudori dei Romani, il papato venne 
ognora più peggiorando per mala amministrazione 
interna, e finì appunto conte le monarchie de’ nostri 
giorni, amico alle signorie, avverso alla ragione, per- 
ciò odioso e spregiato. E questo un punto capitale 
che sorgerà principalmente e quasi unicamente dal- 
le nostre riflessioni sul governo della ristorazione di 
Roma . 

Per poco che si voglia guardare alla storia dei pa- 
pi e di Roma dal 1814 in poi, apparirà chiarissima- 
mente, che il congresso di Vienna, da cui sperava il 
mondo dovessero emanare tanti esempli di umanità 
c di giustizia, più nocquc forse che non giovò al ri- 
sorgimento del papato in Europa. I principi confe- 
derati non ebbero in quella occasione altro pensiero 
da questo in fuori, di puntellare saldamente i loro 
troni con l’apparato imponente della forza materiale 
ed il soccorso della religione: quindi, veduto il pa- 
pato uscire trionfante dall’ ultima lotta sostenuta eon- 
tra Napoleone, ed anzi sottomettere alla sua autorità 
il suo potente rivale già fatto più morbido dalle dis- 
grazie di Russia; veduti al tempo stesso coloro fra I 
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potentati europei che più dissentivano da Roma nel- 
le opinioni religiose, prima recarsi a gloria di dimane 
dare la liberazione del papa dal carcere di Fontaine- 
bleau, mandargli di poi particolari loro ambasciatori 
ad onorarlo nella sua capitale, ed insistere perchè un 
suo delegalo sedesse nel congresso di Vienna a trat- 
tarvi gl’interessi della santa Sede; essi, che non pe- 
netravano nell’ intima sostanza delle mutazioni da 
più anni avvenute nella intelligenza dei popoli, par- 
vero credere ad un nuovo trionfo della Chiesa mag- 
giore di quello che aveva un tempo riportalo su Co- 
stantino, e fecero pompa di somma reverenza verso 
chi comandava dall’umile sua cella di Roma a tante 
opinioni, a tante coscienze, ed a tanti milioni d’uo- 
mini legati da una sola fede nelle più lontane regioni 
del globo. 

Il di 25 giugno dell’anno 1814, il cardinale Con- 
salvi, per ordine di Pio VII, trasmise da Londra 
ai gabinetti d’Europa una nota significantissima, la 
quale metteva in piena luce gl’intimi sensi della 
corte di Roma. Dimandava in essa il cardinale si 
restituissero, perchè occupale attualmente da for- 
ze o autorità straniera, alla santa Sede, non solo le 
Legazioni e le Marche, ma Pcntecorvo, Renevenlo, 
e perfino Avignone col contado Venesino, siccome 
quelli eh’ erano stali tolti per forza, mentre Roma li 
possedeva per antichi trattati e di pieno diritto. Non 
fare ostacolo per le Legazioni il trattalo di Tolenti- 
no, provocalo in origine senza giusta causa da una 
brutale aggressione, imposto di poi da un soldato 
armato e forte ad un prete disarmato e debole; non 
giustificato nemmeno da apparenti ragioni, perchè 
niun motivo di minaccia o di guerra esisteva prima 
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Ira Roma e Francia. Ed oltre a ciò, il sommo pon- 
tefice Pio VI avere già fatte in proposito le sue pro- 
teste, ed averle rinnovale l’ attuale pontefice Pio VII, 
appena si fu seduto sul trono. Provarsi poi la inva- 
lidità di tali trattali per molli esempli passati e pre- 
senti di principi, ai quali vengono ora restituiti i pos- 
sessi loro usurpali prima con la forza, poscia da lo- 
ro medesimi anche ceduti per accordi fatti e scritti; 
provarsi per gli stessi procedimenti del governo fran- 
cese, il quale, dopo di avere sforzato Pio VI a con- 
sentirgli il trattato di Tolentino, lo disconobbe fra 
non mollo per cavarne pretesti ad invadere Roma, 
•evia portarsene il papa in Francia. Doversi dunque 
ritenere come nullo e non avvenuto quel trattato già 
prima conchiuso fra il generale Buonaparle e il go- 
verno pontificio; e se la Francia s’ impadroni in segui- 
to delle Legazioni, ciò avvenne per un abuso ripro- 
vevole di potenza e di eventi usali a suo prò, nè po- 
tersi ora tali province mettere in un fascio con l’ al- 
tre conquiste fatte da loro sopra la Francia, ma do- 
versi meglio restituire al legittimo padrone, che è la 
santa Sede, e per lei al papa. 

Passando dipoi il Cardinal Consalvi a ragionare di 
Avignone e del contado Venesino, asseriva che, aven- 
do la rivoluzione francese eccessiva in lutto invase 
quelle province legittimamente possedute dalla san- 
ta Sede, ed un tempo comperate col denaro di papa 
Clemente VI; avendo ora il trattalo di Parigi assicu- 
ralo il pieno possesso di quelle medesime terre alla 
Francia, senza ragioni plausibili e senza i debili com- 
pensi a Roma, sentivasi in obbligo il santo Padre, 
ed in suo nome il cardinale, di solennemente prote- 
stare. Nè qui aver termine il corso delle ingiustizie 
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dai principi confederati, se non manifestamente pro- 
vocate, almeno tacitamente consentile, ad aggravio 
della corte romana. Che dire infatti della Marca di 
Ancona da più mesi occupata e amministrala dai Na- 
politani? Inutile il mostrare la esorbitanza di un tale 
procedimento da parte del sovrano di Napoli, la qua- 
le chiaramente si appalesa da sè. Essere questa pro- 
vincia, così come le altre, proprietà esclusiva della 
santa Sede; ed anche volendosi riguardare siccome 
passeggierò il provvedimento di una tale occupazio- 
ne, essa nondimeno arreca notabile pregiudizio agli 
interessi di Roma, perchè priva il pontificio erario 
delle sue entrate, ed aggrava immcritamenle quei 
sudditi di spese straordinarie per le esigenze della 
soldatesca: quindi il papa dimandarne la immediata 
restituzione. Quanto a Benevento e Pontecorvo, es- 
sere stale quelle due possessioni usurpate da Napo- 
leone, con promessa dal canto suo di compensi non 
mai assegnali; avere già prima la santa Sede prote- 
stato a tal riguardo, ed ora chiedere similmente la 
restituzione di queste due terre; non ignorare le al- 
te potenze collegate, che non mai la santa Sede fece 
atto di riconoscimento a favore dei due personaggi 
cui furono esse conferite, e che ogni anno anzi, nel 
giorno solenne di san Pietro, rinnova il papa le sue 
proteste per quella ingiusta ed arbitraria usurpazio- 
ne. « Nè c già, conchiudeva la nota del cardinale, 
» per uno spirilo di dominazione che il santo Padre 
» reclama la sua reintegrazione nella totalità de’ suoi 
» possedimenti, ma a ciò si trova obbligalo da’ suoi 
» piu stretti doveri come amministratore del palri- 
» monio di san Pietro, e da giuramenti solennemen- 
» le prestali di conservarlo e recuperarlo. Vi è pure 
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» obbligalo dalla necessità di sostenere decorosa- 
* mente la sua dignità, e di sottostare alle grandi 
» spese che, come tutti sanno, vi sono annesse, tan- 
» to pel servizio de’ fedeli, quanto pel vantaggio della 
» religione. Ed avendo il santo Padre quasi intiera- 
*> mente perduti gli altri mezzi che in passalo aveva 
» di provvedervi, non potrebbe ora tollerare di ve- 
» dersi privo di quelli che può ricavare dal conser- 
» vare la totalità delle sue proprietà ; conservazione 
» la quale, anche indcpendenlementc dalle accennate 
» ragioni, vanta diritti più antichi e più incontrasla- 
» bili di quelli che molti potrebbero produrre ad as- 
» sicurazione delle loro » . 

Abbenchè le intenzioni e le attuali condizioni del- 
la santa Sede fossero chiaramente ed esplicitamente 
espresse in quello scritto del cardinale, i principi con 
tutto ciò esitavano da principio a restituire al ponte- 
fice tanto le province dianzi unite al regno d’Italia, 
che ancora supponevasi si volessero assicurare alla 
discendenza di Eugenio Beauharnais, quanto quelle 
che si conoscono più particolarmente sotto la deno- 
minazione di Legazioni, che vociferavasi sarebbero 
per un tempo indefinito occupate dalle truppe au- 
striache. Presto però, o che ciò avvenisse per consi- 
derazioni politiche di maggior momento, o che l’ar- 
rivo del Consalvi spedito a rappresentare il papa a 
Vienna avesse ottenuto questa fortunata mutazione 
nelle deliberazioni dei collegati, si trovarono unanimi 
nel congresso i pareri, non solo intorno alla restitu- 
zione del papa nella piena sua autorità di prima, ma 
al suo rappresentante furono date universalmente dai 
principi e dai ministri tali prove di stima e di amore 
alla persona di Pio VII, da non lasciargli più dubbio 
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alcuno sulla buona disposizione degli animi loro. Del 
come si dovessero reggere i popoli negli Siali ponti- 
fica si tennero brevi e vaghi discorsi: parlò nondi- 
meno Consalvi a nome del suo signore sensi di uma- 
nità, di giustizia, di religione, ed i principi mostra- 
rono di credere a quelle sì benevole assicurazioni, 
avvalorate com’erano specialmente (eosì asseriva 
Consalvi) dalle ripetute promesse date a voce dal ca- 
po dei credenti, fonte inesauribile di beneficenze e di 
verità . 

Tali tendenze del congresso di Vienna, e dei prin- 
cipi confederali in particolare, ottimamente compre- 
se e succiate quasi dal Consalvi, informarono la po- 
litica della corte romana in tutto il tempo che tenne 
il cardinale la direzione de’ pubblici affari. Tornalo 
egli in Roma, penetrato soprattutto degli ammoni- 
menti dati sotto colore di consigli dagl’ imperatori 
d’Austria e di Russia, non fare cioè nelle faccende 
governative tali mutazioni che potessero turbare il 
quieto stato d’Europa, e non ridurre troppo alle 
strette i popoli, acciocché questi non dessero ascolto 
alle suggestioni dei novatori, potè liberamente oc- 
cuparsi del riordinamento dello Stato, in guisa co- 
m’egli credeva, che ne fossero maravigliosamente 
conciliale le esigenze dei sudditi con le prerogative 
del sovrano, l’ utile dei particolari con l’ interesse co- 
mune, le necessità presenti con le contingenze futu- 
re. Presentendo alcuni savii e sperimentali uomini 
dello Stato romano, che i preti sotto il nuovo gover- 
no tornerebbero ad avere la principale, anzi un’as- 
soluta ingerenza negli affari, e che costoro, per la 
poca pratica che avevano della pubblica cosa, non 
mancherebbero di arrecare più danno che vantaggio 
Martini, Storia d’Italia , T. II. 9 
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»! regolare cammino dell’ amministrazione, opinava, 
no doversi allargare le concessioni ai municipii, ed 
al governo loro nominarsi persone devote a Roma, 
ma oneste, capaci, facoltose e nate nella medesima 
terra. Consalvi fu di contrario parere. Quello che più 
gli pareva importasse per ora, si era di giovarsi de- 
gli ordini più perfetti introdotti nell’ amministrazione 
dal cessato dominio di Francia, lasciando a questo 
line o rimettendo in carica gl' impiegati del governo 
francese più noti per la conoscenza loro degli affari; 
poi scemare quanto più potesse l’ autorità ai cardi- 
nali ed altri agenti del potere per concentrarlo mag- 
giormente nelle mani del papa, ma chetamente, a poco 
a poco e consideratamente, così richiedendo il mag- 
gior bisogno della tranquillità interna, c le conside- 
razioni verso la politica generale d’ Europa . 

Non si erano contentati ne’ tempi passati i cardi- 
nali di ottenere dai papi un aumento sempre mag- 
giore di privilegi, di onori e di ricchezze, ma volle- 
ro ancora partecipare al potere, ed incepparlo nelle 
sue operazioni od abbatterlo, quando non lo potes- 
sero a posta loro dominare 0). A poco a poco, in- 
cominciando dai secoli di mezzo, si offerirono i car- 
dinali sostegno e consiglio dei papi; li aiutarono ne’ 
loro disegni, quando li credevano favorevoli alle pro- 
prie mire, o si opposero ad essi, quando li sospetta- 
rono contrarii; finché, cresciuta a dismisura l’ auto- 
rità c l’azione dei cardinali, dei congiunti e favo- 
riti loro a scapito di quella dei papi, incominciarono 
a preponderare, non solamente nelle decisioni in. 

(1) Veggasi in proposito la dotta opera dell’avvocato Leopoldo 
C w.eotti, Della sovranità e del governo temporale dei papi. 


Digitized by Google 


LIBRO SKTTIMO 131 

Iònio a cose spirituali, ma eziandio nella regola e 
condotta delle temporali. Così i cardinali presero 
parte al governo di Roma, usurpando a loro profit- 
to l’esazione delle pontificie gabelle, l’ amministra- 
zione dei beni delle chiese, terre, comuni, stabili- 
menti e luoghi pii, la libera facoltà di reggere ad ar- 
bitrio proprio i popoli, come se questi loro proprietà 
fossero, di spendere i loro denari, di disporre delle 
cose c delle persone secondo il beneplacito loro, 
non secondo le regole del giusto e della legge: così 
s’andava preparando la grande mutazione che do- 
vca trasferire negli Stati romani il governo dall’or- 
dine dei laici a quello dei preti. In vista appunto 
di tali abusi, e per non vederli ora di nuovo risorgere 
ncH'amminislrazione, il principale pensiero di Consal- 
vi si fu di ridurre lo Stato sotto una sola legge comune 
a tulli; far scomparire i privilegi individuali perchè ne 
ricevesse accrescimento di gloria l’autorità monar- 
eale; impedire che si rinnovassero ora quegli abusi 
clic tanto in passato avevano inceppale le delibera- 
zioni del principe e de’ suoi ministri in materie go- 
\ ornative; assegnare in una parola forme certe e du- 
revoli al governo centrale, allargando in tal guisa le 
fonti e lo sviluppo della ricchezza dell’erario e della 
prosperità pubblica. 

Fu levalo a cielo questo procedere del Consal- 
vi, il quale, per così dire, tagliò i nervi alla indo- 
pendenza dei cardinali nelle cose amministrative, e 
meritamente, a nostro credere; dappoiché da tale 
disposizione del coraggioso ministro derivò senza 
dubbio alcuno quel conferimento di maggior potestà 
al principe, e quel concentramento di poteri nelle 
mani del suo ministro, che soli possono meritare con- 
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sislenza c splendore agli Stali. Per accrescere stabi- 
lità e sicurezza a tale suo provvedimento, il cardi- 
nale Consalvi avrebbe dovuto far adottare dal som- 
mo pontefice il principio della responsabilità negli 
agenti del potere; ma ciò sarebbe stalo lo stesso che 
fare in Italia il primo passo verso una costituzione, 
e lo sperimento non era nè facile nè possibile al pa- 
pa. Avvenne pertanto, che certi cardinali conservan- 
do tuttavia una tal quale independenza da Roma nel- 
l’esercizio delle loro funzioni, allorché stavano al 
comando di una provincia, potevano a piacimento 
loro derogare, mutare, sospendere ed anche distrug- 
gere di proprio capo ed arbitrio qualunque dis- 
posizione emanala dalla segreteria di Stato, qua- 
lora si opponesse ai diritti e privilegi di cui godeva- 
no; e vive tuttora fra i Romani la memoria dell' in- 
solente ardire con cui il cardinale Malici, principe di 
Vellelri, fece da’ suoi birri pubblicamente, ed in pie- 
na luce di giorno, lacerare gli editti del Consalvi af- 
fissi sui muri di quella città. I quali privilegi, che 
da tempo immemorabile facevano dei cardinali tanti 
uguali al principe nel potere, esercivano essi non 
solo di fatto, ma di diritto, e vani riuscirono lutti 
gli sforzi del Consalvi, non dirò per distruggerli, ma 
per frenarli. Avrebbero certamente potuto i cardi- 
nali medesimi rinunziare spontaneamente a tali pri- 
vilegi; ma queste spogliazioni per propria volontà o 
provengono dal generoso sentire dell’animo, o come 
bene lo afferma il dotto scrittore già prima citato, 
dalla riflessione maturala dal retto c continuo osser- 
vare delle cose di questo mondo. Ora, il pretendere 
che altri per obbedire ad un generoso molo dell’ani- 
mo liberamente si spogli di ciò che ha da gran teiu- 
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po e con lanlo suo vantaggio goduto, suppone in- 
vero una virtù più che umana in chi s’induca ad un 
tal sagrifìzio pel maggior bene della patria; e da un 
altro canto, mancava veramente ai più dei cardinali, 
non tanto la pratica delle faccende civili, quanto lo 
studio degli uomini e dell’ arte perfetta del governa- 
re: mancava loro sopratullo quella independenza 
del proprio carattere e quell’ allo sentire di sè mede- 
simi, che soli potevano preservarli dalla influenza di 
un confessore ambizioso, di un segretario interessa- 
to o venduto, di un amico imprudente, di un came- 
riere avido ed astuto. Il solo rimedio adunque che 
si potesse opporre con qualche utilità a tale inconve* 
niente, quello sarebbe stalo, come abbiamo detto so- 
pra, di proclamare e far adottare negli Stati pontifi- 
ca il principio cotanto salutare della responsabilità; 
ma anche a questa risoluzione ostavano le solite pau- 
re del papa e dello stesso Consalvi. Che farà il gabi- 
netto di Vienna ad un provvedimento tanto insolito 
della corte di Roma? Che diranno i principi italiani 
impotenti a contenere il fremito dei popoli loro, 
quando questi vedano adottarsi miglioramenti civili 

politici in Roma? 

II sommo pontefice Pio VII, sebbene di animo dolce 
od umano, di costumi angelici e semplici come quelli 
d’un claustrale, non aveva però del chiostro le gret- 
tezze, l’egoismo c le animosità; non gli si potevano 
nemmeno giustamente imputare le cattive qualità del- 
la mente che tanto rendono odiosi ai popoli certi mo- 
derni reggitori di nazioni; ma non era in tutto spo- 
glio di quelle prevenzioni, che negli affari di Stato 
fanno sempre commettere gravissimi errori, quando 
non sieno superale dal retto giudizio c dalla sana ra- 
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gionc . Riteneva invero Rio VII, che le riforme ch’e- 
gli disegnava impiantare nello Stalo romano gli fos- 
sero imperiosamente suggerite, non tanto dalla sua 
illudila di principe, quanto, c molto più, da quella 
che sopra ogni altra egli apprezzava di pontefice, pa- 
dre amorosissimo de’ suoi sudditi; poi, dopo la oc- 
cupazione del suo Stato per parte dei Francesi, le ri- 
sguardava anche come un allo di giustizia e di rispetto 
ai diversi interessi che n’ erano immediatamente di- 
scesi. E perchè l’ opinione che s’ era Pio formala della 
sua qualità di capo c moderatore supremo della chie- 
sa, slava veramente in cima a’ suoi pensieri, così spe- 
rava che, conciliando con quei primi provvedimenti 
amministrativi stima ed amore all’ autorità temporale 
del papa, l’ accrescerebbe in pari misura alla spiritua- 
le; sperava anzi, che i popoli grati al principe, vene- 
rerebbero il pontefice, e che popoli e principi, ammi- 
rati alla felicità di cui godevasi nelle terre sottoposte 
a Roma, amicandosi al governo di lei, s’amichereb- 
bero del pari alla religione di Cristo, ch’egli cre- 
deva dover promoverc con tutte le sue forze. Ram- 
mentava in proposito lo onorevoli espressioni di os- 
sequio mandategli a gara dai sovrani riuniti in con- 
gresso a Vienna, ed in sè medesimo se ne compiaceva , 
non come di una sterile mostra di onore alla sua per- 
sona, ma come di un’arra sincera di giorni migliori 
alla chiesa. Santi c venerandi concetti! Ma come uo- 
mo, Pio aveva parimente le sue miserie, le sue pas- 
sioni, le sue debolezze, e fra queste quella di vene- 
rare profondamente la sovranità temporale dei papi, 
e di tenere almeno per sospetta di eresia qualunque 
innovazione mirasse a correggere l’ autorità che gli 
era stala affidala. L’aveva in pregio di cosa trasmes- 
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sagli direttamente da Dio, di un deposito sacro a cui 
non gli era concesso il toccare. ìNè questo solo; ina 
la riteneva indispensabile a conservare e glorificare 
P altra sua autorità spirituale: errore questo pernicio- 
sissimo; avvegnaché le cose celesti non abbisognino 
propriamente per meritare la venerazione dei popoli 
del soccorso delle terrestri, e possa benissimo, senza 
che sia minaccialo di prossima rovina P edilìzio della 
religione, separarsi lo scettro dalla tiara. Ma consi- 
derazioni siffatte, che forse un tempo potevano gra- 
dire al vescovo d’ Imola, non gradivano ora cerlissi- 
m amen le al successore di san Pietro; ed anzi acca- 
dendogli (come infatti più d’ una volta gli accadde) 
di dover biasimare ne’ sudditi qualche atto o opinione 
avversa alla spirituale potestà del papa, subito a Pio 
sommamente commosso c suscettivo cadeva P animo 
addoloralo, e per poco quasi non ripruovava la pro- 
messa delle concessioni amministrative, ascrivendo 
a studiala o ingenita baldanza di molti quello ch’era 
talora casuale irriverenza di pochi. Ma, all’ infuori di 
queste sue debolezze e di tale sua suscettibilità, na- 
turale per altro in chi si trovasse costituito in un gra- 
do tanto eminente e sopra ogni altro della terra, ne’ 
momenti in cui la calma dello spirilo non gli era tur- 
bala da tristi paure e da accidenti malaugurosi, sen- 
tivasi disposto ad accordare a’ suoi sudditi tulle quelle 
liberalità che potessero farli contenti del suo governo 
ed amorevoli alla sua persona . Contrastavano in Pio 
i riguardi alle due potestà, spirituale e temporale, 
che in sé stesso riuniva; ma l’amore che portava alla 
prima di gran lunga soprastava a quello che pur sen- 
tiva per la seconda; sarebbe stalo in complesso il be- 
nefattore di un popolo in tempi felici, un buon mae- 
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stro di teologia, un sapiente rettore e amministratore 
di convento; doveva però riuscire nella pratica, ed in 
momenti difficilissimi, un insufficiente politico, ed un 
mediocre regolatore di Stati. 

II cardinale Ercole Consalvi, ministro, confidente 
ed amico di Pio VII, era operosissimo nel disbrigare 
gli affari riguardanti il suo dicastero; spesso non 
dormiva più di due ore della notte, e dava le rima- 
nenti alle risposte da mandarsi ai ministri delle corti 
straniere, alle istruzioni ed incumbenze ai rappresen- 
tanti della santa Sede nelle parli più remote dell’ orbe 
cattolico, alle regole di governo da fissarsi agli agenti 
secondari» del potere nello Stalo romano. Ma mollo 
ancora Consalvi s’occupava di minuzie, di certe pra- 
tiche lunghe, soverchie c fastidiose della burocrazia; 
dissipava molle ore del giorno nelle udienze, in cui 
amava far pompa di prodigiosa memoria, rammen- 
tando ai visitatori, ad alla voce ed in presenza di nu- 
merosi astanti, il contenuto della dimanda, il giorno 
e l’ora in cui ella era stata rimessa. Forse potea dirsi 
di lui quello che di alcuni ministri de’ nostri giorni, 
che ammaestralo per lungo uso alla conoscenza e al 
disbrigo de’ minori affari, sarebbe stalo un eccellente 
capo di uffizio, non in lutto un buon ministro, mol- 
lo meno un primo ministro; la qual cosa accadeva 
perchè nell’ indirizzo da darsi alle faccende pubbli- 
che non bastano sempre le rette intenzioni, quando 
non sieno assicurale da una scorta più certa ed in- 
fallibile, che è lo studio delle civili istituzioni, e per 
verità lo studio di quelle materie che tanto sublimano 
sopra il comune dei governanti il pubblicista e l’ uo- 
mo di Stalo, mancava al Consalvi. D’altronde il car- 
dinale ministro viveva assiduamente in mezzo alle 
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costumanze pretesche; era da mane a sera attornialo 
da’ preti; talvolta non vedeva ed udiva fuorché con 
gli occhi e le orecchie de’ preti: non è dunque da sen- 
tire maraviglia se Consalvi si lasciasse alcune volle 
nella vita pubblica dominare da certe sue affezioni 
ed abitudini, che aveva imparale nella privala. 

V’era nondimeno un punto in cui convenivano e 
si trovavano perfettamente d’accordo il pontefice ed 
il ministro suo; quegli per bontà di cuore, questi 
per grandezza d’animo in parte, ed in parte ancora 
per vanità di cervello; il primo per mettere in pace 
la propria coscienza, il secondo per farsi dal mondo* 
ammirare. Pio VII voleva ad ogni costo che i suoi 
sudditi non trovassero polenti cagioni per odiare il 
suo governo, e Consalvi intendeva giovarsi degli or- 
dini mirabili introdotti dai Francesi nella passata am- 
ministrazione degli Stali romani per ricondurvi la 
quiete dei cittadini, l’agiatezza delle famiglie, rac- 
cordo e la floridezza universale. Nessuno a questo 
riguardo potrà sospettare di poca sincerità le inten- 
zioni del pontefice o quelle del suo principale mini- 
stro; ma più polenti della volontà del principe e del 
Consalvi, più potenti dei lumi di questo secolo e dei 
bisogni del popolo, stavano in Roma le tradizioni 
della corte papale, la memoria dei vecchi abusi e il 
desiderio di farli rivivere, la ignoranza e le male vo- 
glie degl’ individui preposti a capi dei dicasteri o del- 
le province, soprattutto, come meglio diremo più 
sotto, le insistenze de’ principi italiani, paventosi alle 
più piccole innovazioni in materia di governo, e le 
esigenze della superbissima cancelleria austriaca. 
Non era vero, come lo insinuavano in Roma alcuni 
preti ignoranti o male intenzionati, che le popola- 
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rioni in 11 alia amassero generalmente più Napoleone 
o Eugenio Beauharnais, che i legittimi re, più i Fran- 
cesi e le intemperanze della rivoluzione passala, che 
le savie leggi e le nazionali tradizioni; ma era veris- 
simo, che tulli in Italia, ne’ dieci anni ora decorsi 
della signoria forestiera, avevano avuto tempo di co- 
noscere ed apprezzare la bontà e i vantaggi dell’ am- 
ministrazione francese; c se pochi potevano dare un 
esatto giudizio intorno al merito delle leggi, lutti 
però, meno i tristi, i caparbi o gl’ interessali, senti- 
vano ch’elleno dovessero essere giuste, imparziali 
ed umane. Non affezionavano gl’italiani le persone 
venute di Francia, ma i benefizii recati e diffusi da 
loro in Italia. 

Parliamo più specialmente degli Stali pontifica. 
Quivi il passato dominio francese, in mezzo al plau- 
so delle riconoscenti popolazioni, aveva abolito tulli 
gli abusi civili ed economici invalsi fino al giorno 
dell’ elezione di Pio VII, e che nemmeno questo pon- 
tefice aveva potuto distruggere al suo avvenimento 
al trono; aveva, imitando in ciò la sapienza dei le- 
gislatori di tulli i tempi e di lutti i paesi, dissipalo 
gli antichi errori, gli antichi pregiudizi , gli antichi 
privilegi della corte e dell’amministrazione romana; 
abolite parimente le istituzioni, i privilegi e gli abusi 
delle mani morte, .gli orrori del tribunale dello della 
Santa Inquisizione, le malvagità e le ingiustizie degli 
altri tribunali eccezionali; promosse nelle diverse 
classi dello Stato le idee di una giustizia rettamente 
amministrata, e quelle della equalilà civile; guaren- 
titi tulli i benefizii del codice Napoleone e della mo- 
derna civiltà negli Stali romani afflitti infino a quel 
giorno dai danni infiniti dei monopolii, dei privilegi 
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di persone e di classi, dei diritti di confisca, della 
barbarie radicatasi per lunga consuetudine d’anni e 
di usi nella legislazione penale, di lutti gli abusi non 
ancora dismessi della feudalità c della superstizione. 
La memoria di tali benefizii era rimasta; c stavano 
gl’imparziali uomini a vedere fino a qual punto si 
sapessero ora conservare e conciliare colla nuova 
amministrazione dei preti, che a quella dei Francesi 
succedeva. Poteva essere per il nuovo governo pon- 
tificio del pari pericoloso il consentire ai sudditi trop- 
po o troppo poco di quelle istituzioni; ma Pio VII e 
Consalvi si maneggiarono più d’una volta in tale bi- 
sogna con una perspicacia cd una persistenza degne 
l’ una e l’ altra di grandissima lode. Conoscevano che, 
anche volendo, tornare di slancio alle antiche forme 
di governo non si poteva; esigevano d’ altronde i tem- 
pi che si portasse rispetto a certe tendenze ed opinio- 
ni originate nella nostra penisola dalle condizioni de- 
gli anni passali; elessero pertanto un provvedimento 
di mezzo, e con esso incamminarono la nuova am- 
ministrazione romana, aiutandosi, fin dove si potes- 
se condurre l’opera pregevolissima senza mancare 
alle convenienze presenti, tanto degli elementi che 
avevano sparsi nello Stalo i Francesi, quanto di quelli 
che ricordavano le vecchie costumanze e, non esitia- 
mo a dirlo, i vecchi abusi. Questo in sostanza signi- 
ficavano le espressioni del proemio del molu-proprio 
de’ 6 luglio 1816, che riporteremo più sotto. 

A malgrado delle buone disposizioni e delle cure 
assidue del primo ministro delia santa Sede, perchè 
non s’ avviarono in meglio le condizioni dello Stalo 
romano? Diremo le cagioni principali, di poco anche 
anticipando alcuni fatti che le produssero. Unico mez- 
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zo a prevenire in Roma o vincere la resistenza degli 
oppositori era una mente ed un braccio fortissimi. 
Ora, e prima di (ulto, Pio VII era vecchio, affranto 
dalle passale tribolazioni, anelante il riposo, c troppo 
gli pesava di doversi sul finire de’ suoi giorni avven- 
turare in imprese ardile e risolute da cui potessero 
derivare fastidii alla santa Sede, turbazioni nello 
Stalo, speranze ai novatori. Quanto a Consalvi (di* 
ciamolo a gl ande onore di lui) , egli era solo in Ro- 
ma a lottare in favore delle mutazioni contra tulli; 
nessuno, tranne solo l’avvocalo Bartoiucci, espertis- 
simo nel maneggio di tali materie, che lo soccorres- 
se cfficacissimamcnte de’ suoi lumi e dell’opera sua; 
pochissimi, che di buon grado il secondassero nelle 
sue risoluzioni di fare il bene unicamente per amore 
del bene; tulli gareggianti insieme nel disfare in un 
sol giorno e con un sol tratto di prepotenza c di ar- 
bitrio quello ch’era il frullo di molli sludii, di molle 
vigilie, del concorso e del parere di uomini dotti e 
bene intenzionali. Era caso deplorabile, ma vero. Per 
buone, per savie e moderate che apparissero le dis- 
posizioni amministrative del Consalvi, appunto per- 
chè provenivano da lui, sempre incontravano osta- 
coli insuperabili nella pervicacia e mala volontà dei 
preti che dovevano, o per mezzo loro o per mezzo 
d’altri, mandarle ad effetto. I preti della ristorazio- 
ne pontificia, come i nobili della ristorazione pie- 
montese, erano tornati in patria senza avere dall’ e- 
siglio di quindici anni nulla imparato del presente, 
e nulla dimenticalo del passatoi superbi e ignoranti, 
a chiunque parlasse loro degli avvenimenti scorsi, 
affermavano col principe sabaudo (e fermamente 
il credevano) di avere in ludo quel tempo dormilo. 
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I preti in Roma possono paragonarsi al Giove Olim- 
pico della veneranda amichila greca, che lasciava 
agli Dei minori la cura di governare le miseiie di 
questo basso mondo, cd egli ne muoveva o disordi- 
nava la maravigliosa struttura col solo gii are delle 
sopracciglia. Essi seggono in allo, sempre alle prime 
cariche dello Stalo, ricevono senza scomporsi i pri- 
mi onori, i primi inchini, i primi ossequii dei minori 
mortali; stanno immobili alla direzione di tutta la 
macchina amministrativa; comandano nella capitale 
e nelle province coll’ abbassare ordini per l’ andamen- 
to dei pubblici affari; comandano fuori col rappre- 
sentare nelle ambascerie, ed in generale nelle più 
più importanti funzioni della diplomazia, la santità 
ed infallibilità dell’uguale di Dio in terra, col pro- 
muovere opcrosisgimainentc gl’interessi e le mire 
della curia romana. I preti in Roma consentono ve- 
ramente ai laici r onore di aspirare agl’ infimi im- 
pieghi dell’ amministrazione o delle magistrature; 
li ammettono per una particolare loro degnazione 
ad occupare le cariche subalterne della polizia, del- 
la dogana o d’altri umili uftìzii ; ma questo è il 
nec plus ultra, il dio termine segnato nella metro- 
poli della cristianità a chi non veste la sottana c il 
collare; questo il massimo dei favori cui possa aspi- 
rare ed ottenere chiunque abbia più anni sudato ne- 
gli studii dell’economia sociale, della giurispruden- 
za, della letteratura, delle politiche negoziazioni. Po- 
che onorevoli eccezioni non valgono a distruggere 
quanto affermiamo, meno ancora a fondare una re- 
gola stabile e generale. La massima inconcussa, in- 
violabile è questa: in Roma comandano la sottana e 
il collare. E fossero sempre di Roma e dello Stalo 
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romano coloro che vi occupano cariche c funzioni 
lucrose, che vi succiano nel viver loro consolalo le 
sostanze del comune; ma stranieri sono essi per la 
più parte, stranieri di patria, d’interessi, di aderen- 
ze, di affezioni; guidali da niun’ altra mira che quella 
di brigare, corteggiare, essere corteggiali, dominare 
sopra gli altri, e arricchire. Ecco come, al dire del 
dottissimo Galeotti, nel sacerdote che benedice sono 
sempre disposti i popoli dello Stato pontificio a ve- 
dere il prete che li calpesta, li impoverisce e gover- 
na male. 

In secondo luogo, slava sempre il papa in gran- 
dissimo timore della religione; credeva, secondo ciò 
che gli veniva scaltramente riferito dai ministri delle 
corti straniere, che una nuova conflagrazione in Eu- 
ropa sarebbe, non d’interessi di dinastie, ma di prin- 
cipii opposti che stavano a fronte gli uni degli altri, 
e che una volta mossisi i popoli conira i principi, 
non si poteva bene prevedere dove i primi si ferme- 
rebbero, e dove i secondi si precipiterebbero. In ter- 
zo luogo (e questa è cagione non meno dell’ altre po- 
lente), la mano dell’ Austria pesava per tutto in Ita- 
lia; l’Austria era lo spettro minaccioso che stava 
sempre dinanzi ai governanti italiani, e prevaleva- 
no i suoi consigli, non pure nei gabinetti di Napoli, 
di Roma e di Firenze, ma in quello della stessa To- 
rino; tanto nelle deliberazioni dei ministri, quanto 
nell’animo servile dei principi. Ora l’Austria ve- 
niva a poco a poco subodorando le agitazioni che 
si preparavano in Germania, e voleva rivolgere tutta 
la sua attenzione da questo lato, nè amava essere 
distolta da altri pensieri di non minor momento 
per lei: volea perciò essere sicura dell’Italia; e parte 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 143 

con le suggestioni, parte coi timori a bella posta in- 
grossati, parte infine con l’apparalo della sua forza, 
teneva continuamente in rispetto i principi italiani. 
Quindi le vere origini di desiderii troppo spesso con- 
traddetti dai fatti, e di falli a cui si oppongono i de- 
siderii; quindi ancora molte opere di governo an- 
nunziale in Roma e subito smesse, o principiate, e 
poi lasciale a mezzo. 

Le riforme amministrative volute da Pio VII, e 
iniziale dal suo principale ministro cardinale Con- 
salvi, in parte si condussero l’anno 1814, epoca della 
prima ristorazione pontificia; in parte, interrotte pel 
ritorno di Napoleone in Francia dall’Elba, per l’in- 
vasione dei Napolitani alla guerra dell’independenza 
in Italia, e per la fuga di Pio da Roma che ne fu la 
immediata conseguenza, ebbero il finale compimento 
loro dopo il secondo ritorno del pontefice ne’ suoi 
Stali. Noi non scriviamo cronache, ma storie; eppe- 
rò, senza tenere esattissimo conto dell’ordine crono- 
logico delle date c dei falli, verremo tali cose via via 
ricordando in guisa che, anche separando ed altra- 
mente disponendo la somma delle materie, non ne 
rimanga a niun modo offeso l’insieme della narra- 
zione. Avvertiamo nondimeno i nostri leggitori, che 
opera ardua ed inutile nell’ effetto farebbe colui che 
imprendesse a citare letteralmente le leggi e gli editti 
con cui il governo di Roma providde all’ordinamento 
interno. Più volte anzi la legge c l’editto del principe 
rimanevano lettera morta, sendo che la pratica loro 
seguitasse quasi sempre contraria ai principii stabi- 
liti; il che avveniva per le ragioni che abbiamo già 
sopra menzionale, e perchè non di rado il mandato 
esposto a voce ai maggiori impiegati da chi in Roma 
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poteva più di Pio VII c di Consalvi, distruggeva in 
lutto o nella parte loro più sostanziale le disposizioni 
senile. Chi volesse indagare a fondo la storia di tali 
doppiezze del governo romano, dovrebbe avere pe- 
netralo nei conciliaboli misteriosi dei cardinali, dei 
vescovi e dei governatori delle province, o per lo 
meno avere notizia delle istruzioni trasmesse nelle 
circolari riserbale e segrete agli agenti secondarii 
defpolcre dai capi dei varii uffizii o dicasteri di Roma; 
ed a noi non fu dato di poterle leggere, molto meno 
di sapere il loro contenuto. Ma dagli effetti palesi ap- 
pariranno molle cause ignote o celale, e per quali in- 
dagini si possa sicuramente raggiungere la verità; 
apparirà ancora, perchè fossero in Roma vigilanza 
di governo c provvide leggi intorno alla percezione 
dei dazii, e nondimeno prevaricazioni e rubamenli 
di coloro che dovevano farle eseguire; erario povero 
od esattori di pubbliche entrale ricchissimi; minacce 
di pene severissime conira i disonesti amministratori 
della finanza, e con lutto ciò sempre crescenti le 
estorsioni, maggiori i trovali di far servire i denari 
dello Stato ai negozi o ai dissipamenti di particolari 
impiegati; donde dilapidazioni, vuoti e ladronecci 
quasi sempre avverati, rarissime volle riparali, spes- 
so impuniti. 

Il primo allo pubblico veramente importante del 
pontificalo di Pio VII, dopo la sua ristorazione, fu 
il molu-proprio del dì 6 luglio dell’anno 1816. Due 
parti essenzialissime si vogliono distinguere nel proe- 
mio del molu-proprio. Nella prima si dichiarava dal 
papa di voler riordinare lo Stalo sui principii di quel- 
la uniformità, dalla quale derivano non solo il de- 
coro di un sistema, ma altresì gl’immensi vantaggi 
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dt esso ; si conserverebbero , per quanto fosse possibi- 
le, le deliberazioni emanate dai precedenti sommi 
pontefici, in guisa però che non ne venissero esclusi i 
cambiamenti che necessitavano dopo (ante e sì sva- 
riate vicende la utilità e i bisogni pubblici . Nella se- 
conda, confessava il pontefice essere avvenute le pas- 
sale disgrazie e l’ inlerromp (mento di esercizio della 
sua temporale autorità per volere speciale della divi- 
na provvidenza, la quale poi anche fa risultare dal- 
le stesse calamità copiosi vantaggi per chi ne sa pro- 
fittare, ina essersi parimente da quelle medesime dis- 
grazie e da quell’ inlerrgmpimenio della temporale 
sua sovranità aperta la strada a migliori operazioni ; 
riconosceva pertanto la impossibilità di tornare al- 
l’antico stalo di cose, perchè surte in tutti i paesi 
d’ Europa nuove abitudini, nuovi interessi, nuove 
opinioni, nuove idee nell’ amministrazione e nella 
pubblica economia, e nuovi lumi, per cui vedovasi 
l’ assoluta necessità di pareggiare gli Stati della Chie- 
sa agli altri d’ Europa. Chiaramente da tali parole, 
così solennemente e liberamente proclamate dal pon- 
tefice, risultava la deliberazione di lui di far adotta- 
re ne’ suoi Stali un nuovo sistema governativo, sa- 
vio e illuminato; la quale deliberazione appariva tan- 
to più necessaria, dappoiché il papa avendo ora ri- 
cuperate alcune terre già unite al regno italico, e 
nelle quali per conseguenza erano maggiormente ap- 
prezzati i benefizi! del codice Napoleone e dell’ am- 
ministrazione francese, trovavasi in certa guisa ob- 
bligato ad accondiscendere ai voli ragionevoli di quel- 
le popolazioni. Effettivamente, Bologna, Ferrara ed 
altri sili importanti della Romagna, staccatq dalla 
santa Sede all’epoca della creazione di nuovi Stati 
Martini, Storia d’Italia, T. II. 10 
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cesi, poiché così facendo, si toglieva ai possessori di 
scarsi beni la facoltà di prendere a presto grosse 
somme sopra piccoli fondi con danno sempre dell’ ul- 
timo prestatore, ma ben anco migliorare le attribu- 
zioni dei tribunali, rendere independenti dalle perni- 
ciose influenze le autorità giudiziarie, e distruggere 
quest’ultimo residuo della barbarie e dei privilegi 
antichi. Si abolivano i varii statuti municipali, me- 
no le parli che interessano l’ agricoli ura, volendosi 
il potere assolutamente concentralo nelle mani del 
principe, ma agli interessi dei municipii si provvide 
al tempo stesso con apposite disposizioni; conferma- 
vasi l’ abolizione dei fidecommessi nelle province det- 
te di secondo ricuperamento , e do v’ era rimasta per 
qualche tempo sospesa, veniva in guisa a modificar- 
si, che rimanessero sciolti i beni alienati sotto il ces- 
sato dominio di Francia, o passali in altre mani per 
la morte del gravato; sui beni che non avean patito 
mutazione, eh’ erano stabili, ed ascendevano al va- 
lore di 15,000 scudi romani, restasse il vincolo fino 
alla quarta generazione; potersi pure istituire fide- 
commessi in beni stabili del valore di 15,000 scudi, 
e per la stessa durala di quattro generazioni. Aveva 
già poco prima Pio VII istituita una congregazione 
con obbligo di esaminare la convenienza del ristabi- 
limento de’ conventi e monasteri; fino a qual punto 
si dovessero ai religiosi d’ambi i sessi restituire i 
beni non ancora venduti, e come compensarli per 
quelli che il passalo governo di Francia aveva alie- 
nali, assegnati in dote a’ fedeli, oppure incorporali 
allo Stalo: anche a questo si provvide dipoi coll’ in- 
scrivere a compenso somme rilevanti sulla finanza. 
Si vollero abolite le tasse feudali, i monopolii, non 
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solo la tortura, ma la stessa punizione dei tratti di 
corda rimessa dal Rivarola; dichiarata per sempre 
abolita la pena di morte pei casi di eresia, e promes- 
so un migliore sistema di polizia per tutto lo Stato; 
rimanessero illese c nella piena integrità loro le giu- 
risdizioni, non solo del cardinale decano in Ostia e 
Velletri, ma quelle altresì del maggiordomo in Ca- 
stel Gandolfo; ristrette finalmente le giurisdizioni e 
prerogative dei baroni in quanto potessero nuocere 
al regolare andamento della giustizia ed alle leggi 
comuni per la finanza, e soli riservali ai baroni i ti- 
toli loro onorifici; dal che risultò, che il principe Co- 
lonna e, secondo l’esempio dato da lui, altri eminenti 
baroni romani, non volendo assoggettarsi alle im- 
poste restrizioni, quella massimamente che, volen- 
dosi da loro conservare le giurisdizioni feudali, do- 
vessero sopperire a tulle le spese richieste dalla retta 
amministrazione della giustizia coll’ appruov azione 
della segreteria di Stato, spontaneamente vi rinun- 
ziarono. Fu esempio generoso, ma non del tutto li- 
bero nè disinteressalo; nondimeno, perchè toccava 
certe pratiche dell’età di mezzo venute universal- 
mente in orrore, quei baroni ne andarono con esi- 
mie parole lodali dagli uomini illuminali, e dal po- 
polo romano ebbero bella fama di sinceri amatori 
della moderna civiltà, di umani c gentili promotori 
delle liberali dottrine. 

Per disposizione del motu-proprio gli Stati della 
Chiesa venivano distribuiti in 17 delegazioni o pro- 
vince, divise in tre classi, suddivise in governi, e 
questi in Comuni; ogni delegazione amministrata da 
un prelato, cui nel suo distretto spellava la superio- 
re giurisdizione, e presso di sè aveva una congre- 
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sazione governativa composta dei più notabili indi- 
vidui con voto consultivo in tulli gli affari di qual- 
che importanza, spettanti l’ amministrazione provin- 
ciale c comunale; la giurisdizione del delegato non 
estesa all’ ecclesiastico, al giudiziario, al finanziario; 
destinandosi al governo di una delegazione di 1 
classe un cardinale, essa prende il nome di legazio- 
ne. 1 preposti ai governi erano delti governatori, e 
dipendevano dai delegali, i quali alla loro vòlta di- 
pendevano dai dicasteri superiori; ma per una ecce- 
zione di puro fayore che s’ accordava col più facile 
disbrigo degli affari interni, i governatori della Co- 
ntorca di Roma corrispondevano direttamente colla 
segreteria di Stalo residente nella m^ropoli . Sin- 
golo parimente l’ amministrazione della giustizia pei 
tribunali chiamati a giudicare nelle cause tanto ci- 
vili che criminali. Fra le buone disposizioni adottate 
nelle regole per le cause civili, meritano di essere 
particolarmente avvertile, in primo luogo l’obbligo 
di servirsi nei litigi della lingua italiana, onde po- 
tesse ciascuno, diceva il pontificio rescritto, senza 
mio di clausole espresse in un linguaggio ignoto, 
conoscej-e lo stato e l’andamento de' proprii affari; 
in secondo luogo, l’obbligo similmente significato a 
tulli i tribunali dello Stato romano, che dovessero 
in avvenire motivare le loro sentenze. Fra le ripro- 
vevoli, sono da ricordarsi il riprislinamento di un 
gran numero di tribunali eccezionali, e pessimi fra 
tutti, i tribunali ecclesiastici. 

Nel codice di procedura civile dichiaravasP for- 
malmente, eh’ esso « dovrebbe soltanto regolare il 
» corso dei giudizii nelle cause civili e profane, ad 
» eccezione di quelle che per ragione di materia o 
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» di persone spellassero propriamente al fóro ecclc- 
» siastico, per le quali dovevano rimanere ferme le 
» pratiche e forme in uso nelle curie e tribunali ec- 
» clesiaslici » . Questo ostinarsi a’ dì nostri a voler 
risuscitare certi abusi del codice criminale antico, 
. certe leggi e pratiche buone tuli’ al più per l’età del 
medio evo, ma insoffribili nella nostra; quel volere 
nuovamente conferire certi privilegi ripruovati a per- 
ticolari persone o classi, la prerogativa soprattutto 
accordala ai cherici di essere giudicali da un tribu- 
nale tanto diverso dagli ordinarti, ^ nelle condanne 
toccare essi un grado di pena minore che i laici, 
era veramente esempio di assoluta barbarie . Le leg- 
gi debbono essere uguali per tutti, nè in ciò prevale 
diversità di nascita, di classe o di condizione; do- 
vrebbe anzi la pena maggiormente gravare colo- 
ro, che obbligati dai proprii doveri a dare i primi 
esempii del giusto e dell’ onesto, volgono spesso le 
spalle alla severità de’ precetti divini per assidersi 
coi mondani al banchetto della gioia e della nequizia. 
Molti buoni principii contenevano infine le regole fis- 
sale alla giustizia criminale; offese nondimeno anche 
queste da importanti eccezioni, fra le quali quella 
dell’Inquisizione o tribunale del Santo Uffizio, tri- 
stizia del nostro tempo e della nostra nazione. 

Nè meno da lodarsi (e buone certo sarebbero sta- 
le, se non le avesse guaste l’azione dei governatori 
delle province) erano le disposizioni prese in Roma 
per riordinare i Comuni; in ognuno de’ quali s’in- 
stituì un consiglio per deliberare, composto dei pos- 
sidenti del luogo, degli uomini di lettere, dei nego- 
zianti, di tutti coloro che esercivano arti non vili e 
non sordide, dei deputati del clero, ed una magistra- 
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tura per amministrare. Per le due città di Roma e 
Bologna si adottarono provvedimenti speciali. Non 
ebbe propriamente la prima ordinamento municipa- 
le, e solo ricuperò il suo senatore ed i conservatori; 
alla seconda non si vollero restituire nè il suo anti- 
co senato dei quaranta , nè quella parte che ancora 
conservava sul finire del secolo passato dell’ ammini- 
strazione del proprio Comune, che venne affidata al 
senatore ed a sei conservatori. Prometteva finalmen- 
te il governo di Roma con particolari parole del mo- 
tu-proprio un regolamento di polizia, una cassa di 
ammortizzazione, codici, un regolamento sopra gli 
sludii, provvidenze che favorissero negli Stati pon- 
tificii, ed altamente promuovessero l’ agricoltura, le 
manifatture, il commercio, il progresso delle arti 
belle e liberali. Nelle quali disposizioni prese com- 
plessivamente si osservavano al certo molte parti 
buone, ma altresì non pochi difetti; e primo fra que- 
sti il potere conferito agli ecclesiastici con esclusione 
dei laici; secondo, certe prerogative e certi privilegi 
che il tempo ripruovava, e la saviezza del governo 
avrebbe dovuto sconsigliare, ora nuovamente rista- 
bilite in favore dei preti; terzo, le promesse di nuo- 
vo fatte, ma di poi non mantenute, di altri miglio- 
ramenti civili, che pure sarebbero stali non solo ne- 
nessarii, ma indispensabili. Era cosa enorme il vede- 
re, che si facessero le cariche e gl’impieghi dello 
Stato privilegio e quasi proprietà ereditaria di una 
sola classe, degli ecclesiastici, e che non si ammettes- 
sero a parteciparvi indistintamente lutti i cittadini, 
purché onesti e capaci. La corte di Roma seguitava 
invero a governarsi con gli usi del medio evo, allor- 
ché non pure le leggi e gli editti, ma le stesse rego- 
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le amministrative per gli Stati si compilavano nei 
concilii dei vescovi c dei prelati, i soli dotti d’ allora; 
ma oggi che i destini delle nazioni si agitano o si 
maturano nelle assemblee, nei parlamenti, nelle uni- 
versità c nelle scuole per mezzo degli studii sui libri, 
delle discussioni orali e della pratica del mondo; og- 
gi che il sapere non è più patrimonio esclusivo degli 
ecclesiastici, c che i laici più specialmente si occupa- 
no dello studio della legislazione, dell’economia e 
della politica, non si vede perchè debbano costoro 
essere esclusi dalle cariche governative. Vero è, che 
Consalvi non faceva difficoltà di ammettere ad im- 
pieghi amministrativi uomini che avean dianzi ser- 
vilo nell’ amministrazione francese. Ricordasi anzi 
di taluno che, richiedendolo d’impiego, e vantandosi 
in sua presenza (certo per farsi merito di fedeltà) di 
costante affezione al governo pontifìcio, e di nonave- 
re mai servito ai Francesi giacobini, rispondessegli 
il cardinale: Male, signor mio; poiché anche da co- 
loro avrebbe ella potuto imparare qualche cosa di 

buono Se non che forse io dubito che il governo 

di Francia, il quale chiamava ad occupare le ca- 
riche amministrative soltanto gli uomini capaci, 
conoscesse già prima la poca di lei perizia nei pub- 
blici affari. Ma queste in generale erano eccezioni e 
parzialità proprie del cardinale ministro; e del rima- 
nente, era anch’egli ridotto a piegare il capo, e con- 
fermare eoi suo assenso la priorità dell’ ordine cle- 
ricale nella faccende publiche. 

Articoli separali del molu-proprio regolavano la 
percezione ed il riparto delle pubbliche imposte nello 
Stalo romano. Quivi la percezione delle imposte era 
sempre stala in passato tanto viziosa nelle forme e 
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tanto poco proficua al principe, che il 25 ed il 50 per 
100 spesso nemmeno bastava a saziare l’ingordigia 
dei deputati a raccogliere le pubbliche entrate, mas- 
sime quelle che provengono dalle dogane; e non era 
rara cosa in Roma il vedere anche in tempi non mollo 
lontani dai nostri, alcuni impiegali de’ primi sfoggiare 
un gran lusso principesco e sfarzosità d’ ogni maniera, 
che contrastava e insultava alla comune miseria. Co- 
storo avevano palagi sontuosi in città, ville non meno 
sontuose in campagna, e grande accompagnamento di 
cocchi, di cavalli, di cani e meretrici; tenevano ogni 
giorno tavola aperta, palco in teatro, ed anche qual- 
che somma a disposizione de’ parassiti e degli adu- 
latori; mentre da un altro canto penuriava il ponti- 
fìcio erario, e grandemente ne scapitava negli introiti 
la finanza. Lo scandalo dato in Roma di dissipare in 
tal modo i denari del pubblico poco, a vero dire, 
muoveva i governanti, ma molto li addolorava il ve- 
dere che veniva sempre più dilatandosi la diminuzione 
delle entrate . Se non che Roma, i cardinali e le innume- 
revoli famiglie de’ servi e clienti loro, avvezzi da gran 
tempo alla magnificenza orientale dei papi, vive- 
vano in gran parte a spese di quella corte, la quale 
dal canto suo viveva anch’essa a spese della bottega 
arricchita dai tributi e dalle offerte del mondo catto- 
lico. Bolle, dispense, permessi, rosarii e flagelli, be- 
nedizioni e anatemi, tutto in Roma si trafficava, tutto 
si vendeva e pagava a contanti, e tutto serviva mi- 
rabilmente ad accrescere i comodi c le morbidezze 
ai preti, a cumulare proventi, ad ingrassare le borse 
dei venditori di cose sacre; e le moltitudini, contente 
invero a quel dolce vassallaggio, mentre godevano 
buona parte dei frutti di tanto amore dei credenti 
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all’oracolo di Roma, si deliziavano negli ozii di una 
vita arcadica c spensierata. Ma anche per questa par- 
te i tempi e le opinioni degli uomini erano un poco 
mutale; gli animi dei veri fedeli, dei devoti alla san- 
tità del vangelo, non al fasto e alle lascivie dei pre- 
lati, non apparivano più tanto disposti ad alimentare 
sul Tevere una colonia di mercatanti di religione, ed 
al governo del papa era perciò mestieri trovare pri- 
ma di tutto nuove fonti di pubblica rendita nell’ in- 
dustria ed operosità dei soggetti, nell’ incoraggia- 
mento alle arti ed al commercio; poi distribuirne in 
guisa gli assegnamenti e le parli, che ogni anno la 
uscita pareggiasse, o a un dipresso, la entrata. Per- 
tanto, nel regolare il modo di percezione e riparto 
delle pubbliche imposte, il cardinale Consalvi, meno 
poche indispensabili mutazioni, adottò del resto gli 
ordinamenti lasciali in Roma dall’amministrazione 
del cessato governo di Francia, stabili, precisi, uti- 
lissimi ai migliori provvedimenti della finanza; ne 
chiamò capo e direttore monsignor Gaspari, il quale 
in quella congiuntura s’acquistò bella fama di ammi- 
nistratore probo, esperto ed attivo; volle ancora che 
fosse nominata una speciale commissiome per esami- 
nare le condizioni attuali della finanza romana, gli 
abusi che più necessitavano riforme in quel dicaste- 
ro, tutti i miglioramenti da adottarsi, i mezzi più fa- 
cili e meno dispendiosi per far entrare le varie im- 
poste nelle pubbliche casse, e di questa commissione 
chiamò presidente monsignor Pacca . Ed un bel gior- 
no udirono con grande loro sorpresa i cardinali di 
santa chiesa e i governatori delle province, eh’ essi 
non erano più, come in passalo, i padroni della pe- 
cunia dello Stalo; ma che v’aveva in Roma un prin- 
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cipe ed un minisi ro, a cui bisognava ne rendessero 
strettissimo conto. 

Fra non mollo apparvero ai più esperti di giuris- 
prudenza difettose alcune parti del codice di proce- 
dura civile, ed il governo si studiò di correggere 
quanto v’ avea d’ imperfetto con particolari editti e 
dichiarazioni: necessitò pure che si modificassero va- 
rii articoli del codice di commercio già in uso nel re- 
gno italico, e che si estese allo Stato romano, dichiaran- 
dolo regolamento temporaneo fino alla pubblicazione 
di un nuovo codice. Diceva ancora il motu-proprio, 
che si procederebbe in un’epoca più riposata a nuovi 
ordinamenti intorno alla polizia ed a regolamenti più 
stabili sopra gli studii; venivasi intanto ordinando il 
corpo dei carabinieri pontificii,in cui si ammettevano 
quasi tulli i rimpatriali dalle guerre di Napoleone, 
ed a questo corpo affidavano i governanti romani la 
polizia delle città, dei villaggi e delle pubbliche stra- 
de. È poi una regola generale per tutti gli Stati, che 
le savie leggi richieggono abili esecutori, e saranno 
sempre infelici quelle nazioni che hanno buoni prin- 
cipi o buoni ministri, e tardi, incapaci o svogliati ese- 
cutori dei loro voleri. Non amavano, a cagione di 
esempio, Pio VII e il suo ministro Consalvi, che nelle 
materie politiche si usassero soverchi rigori contea 
gli accusali, ed anzi mitissimamente si procedesse 
conira coloro che si sospettavano intinti nella pece 
del carbonarismo. Murat, quando incontrò l’anno 
1814 a Bologna il papa che tornava di Francia, dopo 
di avergli rappresentati i pericoli ai quali si vedeva- 
no esposti i principi in Balia per l’opera assidua e 
segreta dei carbonari, Io esortò a ripruovare questi 
nuovi settari con una bolla di scomunica. Rispose 
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allora Pio al re, che a tale bisogna aveano già prima 
provveduto le bolle de’ suoi predecessori. Ma giunto 
in Roma, o che veramente il papa prendesse timore 
all’ingrandimento della sella dei carbonari, il cui 
numero per la vicinità degli Abbruzzi ogni giorno 
s’accresceva negli Stali romani, o che, come si disse, 
cedesse questa volta a più pressanti istanze fattegli 
in proposito da altri principi italiani e stranieri, com- 
parve un editto del Pacca pro-segrelario di Stato, 
con cui si colpivano indistintamente di scomunica 
quanti appartenevano, oppure in avvenire si facesse- 
ro scrivere nelle società segrete, specialmente dei 
liberi-muratori e carbonari (*). Con tutto ciò alle af- 
filiazioni carboniche in Italia non si scopersero ostili 
per sistema nè il papa nè il cardinale Consalvi, mas- 
sime dopo che, male inclinali l’uno c l’altro verso 
l’Austria per la occupazione di Ferrara e Comacchio, 
speravano di vedere un giorno la nuova setta riscat- 
tare l’Italia dalla soggezione tedesca. Nella capitale, 
dove vegliava assiduo il Consalvi, non osavano la 
polizia e gli altri reggitori ponlificii mostrarsi acerbi 
ai settari, quantunque sapessero di certo che molli 
erano entrati a partecipare dei riti della Carboneria; 
a Bologna sedeva in qualità di legato il cardinale 
Spina, ed egli ostinalissimamenle resisteva all’Au- 
stria, la quale di continuo insisteva per la consegna 
dei carbonari; ma nelle minori o lontane province 
dove non arrivava l’ occhio vigile di Pio VII o di Con- 
salvi, diversamente procedeva la bisogna; un gesto, 

i 1 ) Se ne trova fatta menzione in un’opera intitolala: Memorie 
sopra le società secrete dell’ Italia meridionale , specialmente 
sui carbonari; stampata in inglese l’anno 1821 , e della quale tor- 
nerò a parlare nei seguenti libri. 
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una parola, un alto imprudente, una nemicizia oc- 
culta potevano ad ogni momento nuocere ad un one- 
sto, ad un pacifico cittadino, e potevano a posta loro 
la polizia e i suoi birri vegliare i passi di un sospetto, 
ricusargli la facoltà di ritenere armi da fuoco o da 
taglio, chiudergli l’accesso agl’ impieghi, intercettar- 
gli lettere agli uffizii della posta, entrare liberamente 
nel suo domicilio e impadronirsi dei libri, delle carte 
e della medesima sua persona; poteva inoltre un sem- 
plice commissario di polizia sostenerlo in carcere co- 
me e quanto tempo credesse, vietargli la vista dei 
parenti e degli amici più cari, rifiutargli il passaporto 
per viaggiare all’estero, intimargli di comparirgli 
dinanzi quando e quante volle gli fosse a grado, 
provocarlo con parole c gesti insultanti , intimargli 
di lasciare il luogo natio nel breve giro di 2i ore. 
Nè ciò ancora bastava . 

Avendo Pio VII esplicitamente dichiarato, che nelle 
cause di eresia non si procederebbe in avvenire con 
l’ultimo supplizio, era manifesto, che sebbene negli 
Stati romani si fosse ristabilito il tribunale del San- 
to Uffizio o della Inquisizione , non si potrebbero più 
alle sue sentenze rimproverare gli atti di eccessiva 
severità, che # tanto lo avevano reso in addietro odio- 
' so e temuto. A malgrado di tale dichiarazione del 
pontefice, continuava a sussistere il terribile tribu- 
nale; mite per lo più nelle sue indagini e nelle sue 
condanne, perchè miti le persone che governavano 
in Roma, e vigilantissimi il papa e il suo principale 
ministro; ma poteva un’altra volta diventare formi- 
dabile ai principi ed alle nazioni, qualora ad un pa- 
pa e ad un ministro di dolci e benevoli sensi succe- 
dessero fra poco un papa ed un ministro di natura 
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risentila e fanatica, che volessero di nuovo atter- 
rire il mondo con certe intemperanze usale dalla 
Santa Inquisizione nei tempi scorsi. Testimonio l’e- 
sempio di Leone Xll , che nel pontificato succedette 
a Pio VII. Poi, se in Roma comandavano Pio VII e 
Consalvi, fuori di lei comandavano i cardinali, i ve- 
scovi e i prelati, e questi avevano agli ordini loro 
medici, chirurghi, confessori, polizia, per cui più 
larga ad un tempo e più perniciosa estendevano l’a- 
zione delle spie, non solo nei rami dell’ amministra- 
zione, ma nel seno medesimo delle famiglie. Dove- 
vano pertanto vivere in continuo timore quanti aves- 
sero fra le domestiche pareli un servo inesperto o 
infedele, fuori un nemico potente o le autorità trop- 
po zelanti c ambiziose; doveva tremare chiunque in- 
clinasse alla bestemmia, al mangiare cibi grassi in 
quaresima one’ giorni proibiti; tremava soprattutto 
chi aveva una moglie disamorata, corteggiata da qual- 
che personaggio cospicuo per natali, grado o ricchez- 
ze; tremava infine chi era sospetto di appartenere a 
società segrete, di leggere libri vietati, di pensare e 
parlare scioltamente in cose attinenti alla religione. 
Verso l’anno 1820, un Ebreo romagnuolo convertilo 
da poco al cristianesimo, o perchè si pentisse di cuo- 
re di avere per poca considerazione abbandonate le 
credenze de’ suoi padri, o perchè ne fosse aspramen- 
te ripreso da’ suoi, o perchè non avesse riportati dal- 
la sua conversione tulli quei vantaggi che se n’era 
prima promessi, tornò fra breve alle pratiche antiche 
del giudaismo. Saputosi il caso dalla Santa Inquisi- 
zione di Ravenna, quel misero venne d’ improvviso 
arrestato, processalo, e convinto reo di spergiuro 
religioso, fu dannato nel taglio della lesta. La città 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO 159 

tutta impaurì all’ udire della orribile sentenza pro- 
nunziala dai frati di san Domenico; ma Consalvi fece 
cassare all’istante il giudizio; e si disse in quella oc- 
casione, che una circolare mandata al tribunale mag- 
giore del Santo Uffizio, e segnata Pio VII e Consal- 
vi, ingiungesse la rigorosa osservanza della legge, 
la quale nei casi di eresia prescriveva l’ abolizione 
della pena di morte. I frali, ed in generale tutta la 
ciurma de’ preti fanatici, sentirono assai male que- 
sta disposizione così benefica, cui nell’ impeto di un 
mal celato loro risentimento attribuivano, non tanto 
a Pio VII, quanto al suo principale ministro e con- 
sigliere. Diedero dell’eretico e del carbonaro al po- 
vero Consalvi, che in sostanza insisteva perchè si 
eseguisse un atto di pura giustizia e di umanità: 
mancò poco non chiamassero quei frati ribaldi ere- 
tico e carbonaro anche il papa. 

Come nell’amministrazione governativa, così nel- 
la pubblica istruzione la capacità è qualità indispen- 
sabile in chi aspiri ad una carica: in quella la capa- 
cità civile, in questa la letteraria; due cose spesso 
insieme confuse, ma pure assai distinte, e non di ra- 
do anzi opposte fra loro. Certo, se s’avesse in Roma 
dovuto far giudizio della scienza dal fasto dei cardi- 
nali, dalla pompa religiosa nelle funzioni di chiesa, 
dal numero ognora crescente dei monsignori, dei 
preti e dei conventi, dalle biblioteche ricchissime di 
libri e manoscritti, dall’ostentazione dei palrizii o 
porporati letterali nelle adunanze accademiche, dal 
tuono grave e cattedratico dei professori di univer- 
sità, niuna o pochissime città in Italia sarebbero state 
• pari a Roma nella conoscenza elevata delle dottrine, 
uiuna meglio di lei avrebbe allora meritato il sopran- 
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nome di dolta e maestra all’ altre in ogni ramo del- 
l’ umano sapere. Ma siccome le necessità dei moderni 
tempi dimandano qualche cosa di più pregiala che 
non sono i vani titoli, i vanti, le pompe e le illustri 
protezioni, così è giusto il dire, che spesso in Roma 
la realtà contrastava con le apparenze, e che i più 
eccelsi, i più promossi dal favore degli accademici o 
dei grandi non erano sempre i più dotti nelle mate- 
rie ecclesiastiche, letterarie e civili. Non crediamo 
asserire cosa contraria alla verità, dicendo, che ncl- 
l’ assegnare negli Stali pontifica le parli di professore 
o direttore di studii, spesso non furono richiesti i più 
degni per suppellettile abbondante ed eletta di dot- 
trina, e che talvolta anzi vennero costoro esclusi per 
disposizione superiore: volevansi più specialmente 
preti, e fra i preti coloro che avevano fama di devoti, 
costumali e pazienti; ciò che nel linguaggio usato 
comunemente in corte di Roma voleva dire orec- 
chiuti . D’altronde i vescovi degli Stali pontifica ve- 
nivano ogni giorno acquistando una grande ingeren- 
za nelle faccende civili, e si vide non di rado nelle 
cause pendenti avanti ai tribunali trionfare un pre- 
potente ed un ribaldo, perchè protetto dal vescovo 
della diocesi; e andarsene per lo contrario punito un 
innocente ed onoralo uomo, perchè mal veduto da 
lui. Non se ne stettero contenti, e vollero i vescovi 
avere una simile e maggiore ingerenza negli studii, 
in parte per la vigilanza ad essi accordata dal go- 
verno sopra le scuole, in parte ancora per arbitrio 
proprio e sommissione altrui. Essi proponevano, ac- 
cettavano o rifiutavano i proposti a professori e di- 
rettori dei eollegii; essi davano indirizzo agli studii, 
statuti alle scuole, prescrivevano i metodi, i libri e 
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le materie da insegnarsi; essi denunziavano e face- 
van punire dai tribunali ecclesiastici e secolari qua- 
lunque mostrasse rilassatezza nelle pratiche religiose 
e di chiesa, intimavano lo sfratto, non dirò solo ad 
un professore, ma ad un rispettabile cittadino o ma- 
gistrato, il quale avesse voce di costumi ed opinioni 
diverse dalle pretesche. Nè creda chi legge queste 
mie carte, che ad occupare le cattedre dei collegii, 
dei seminari e delle università chiamassero sempre i 
vescovi i più rinomali per sapienza ed onoratezza di 
vita. Il solo nome di uomini dotti suonava male alle 
orecchie dei vescovi, reputando essi chi avesse im- 
parato qualche cosa dai libri senza eccezione alcuna 
infetto di giacobinismo e di perversa morale; basta- 
va loro, che i preposti ad insegnare ai giovani aves- 
sero la riputazione di predicatori tuonanti ed ener- 
gumeni, ed a questi bastava l’avere per tutta dot- 
trina studiate le regole principali della grammatica 
e quelle della prosodia Ialina, le dimande e rispo- 
ste della Dottrina cristiana del Bellarmino; bastava 
soprattutto, che si presentassero a monsignore, o a 
qualche bella matrona non sempre commendevole 
per castità, in attitudine umile e sommessa o, come 
suol dirsi, col collo torto: per costoro si ritenevano 
inutili gli esami di rigore intorno alle scienze filoso- 
fiche, teologiche e morali; potevano essi andare a 
beneplacito loro direttori di un seminario o di un 
collegio, maestri di reltorica e belle lettere, sicuri 
che il manto della vescovile proiezione cuoprirebbe 
la loro ignoranza, e nei momenti più critici discen- 
derebbe invisibile lo Spirito Santo dal cielo ad in- 
fonder loro la scienza, e trarli miracolosamente d’ im- 
paccio. 

Martini, Storia d’ Italia, T. II. U 
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E dirò cosa, che a taluno certamente parrà esage- 
rata o strana, ma pure è vera. Non era raro il ve- 
dere negli Stati pontilicii, che uno il quale aspirasse 
ad ottenere la cattedra di pubblico professore di let- 
teratura, medicina o chirurgia, doveva prima far al- 
lo di professione di fede avanti al vescovo o ad un 
semplice prete conosciuto per le sue aderenze verso 
i promotori della riazione e del Santo Uffìzio; pro- 
mettere per iscritto c con solenne giuramento di sve- 
lare le trame dei liberali, qualora egli venisse a sa- 
perle; indagare con ogni mezzo lecito ed illecito i 
loro andamenti e i loro pensieri più ascosi; indurli 
a criminose rivelazioni, anche con incitamenti e di- 
mando suggestive, e con farsi credere a parte delle 
loro macchinazioni. Erano questi vescovi c preti fra 
i capi della congrega della negli Stali romani dei 
Sanfedisti. La quale insinuatasi a poco a poco, e cre- 
sciuta in breve gigante c formidabile nell’ ammini- 
strazione, nella magistratura, negli uffìzii di chiesa, 
nella pubblica istruzione, nei gradi superiori come 
negl’infimi posti della società, fu vista in Roma dis- 
porre degl’impieghi, distribuire cariche, predicare 
a fronte scoperta che si dovessero senza commisera- 
zione alcuna uccidere, manomettere , disperdere quan- 
ti fossero convinti o soltanto sospetti di appartenere 
alla infame setta dei liberali, non avuto riguardo alla 
loro condizione, origine, patria, fortuna o aderen- 
ze; non lasciandosi muovere alle supplicazioni dei 
vecchi o al pianto delle donne e dei fanciulli; ver- 
sando anzi fino all’ ultima goccia il sangue degl’in- 
fami liberali, senza riguardo a età, sesso o grado, 
non eccettuati i bambini, per evitare le vendette che 
questi un giorno potessero fare sulle persone di chie- 
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sa. Tali sono le proprie parole registrale negli statali 
scritti dei Sanfedisti. Il cardinale Rivarola, al quale 
turbavano i sonni gli allori insanguinali del cardi- 
nale Ruffo, uno de’ più ardenti promotori c protet- 
tori loro (1). 

Erano per tal guisa intorno all’anno 1820 negli 
Stali della Chiesa, il principe ed il suo principale mi- 
nistro buoni, volenti, operosi, e gli agenti del potere 

(1) Parrà forse a taluno ch’io esageri nel racconto; ma a dissipare 
i dubbii che potrebbero nascere o tuttavia rimanere nella mente dei 
leggitori intorno all'opera iniqua dei Sanfedisti , valga il documento 
che trascrivo qui appresso ; — ed è uno dei tanti , che su tale argo- 
mento si pubblicarono nel Monitore Romano al tempo della repub- 
blica. Porla la data de’ 15 febbraio 1819, e veniva di Gaeta. È scritto 
in forma di circolare, che i familiari di Pio IX mandavano con mol- 
t’oro ai parrochi , ai rettori dei conventi ed ai capi del brigantaggio 
nelle Romagne , e si rinvenne fra le carte del padre Filippo Maria 
Rossi, minore conventuale, reggente il monastero di Sant’Andrea in 
Spello, e vicario del Santo Uffizio. Il documento è questo: « Amali 

• fratelli! Il Dio delle misericordie, prima di concedere a’ suoi fedeli 
» le glorie del paradiso, ama eh’ essi guadagnino la palma del marti- 
» 'io. Le calamitose vicende che sovrastano l’umanità e la religione, 
» esigono che voi, amato fratello, usiate tutti i mezzi che sono al vo- 
» slro potere da noi affidati , per giungere a riacquistare i nostri in- 

• franti diritti, ed a disperdere le trame del nostri nemici. I liberali, i 

• giacobini, i carbonari, i repubblicani non sono clic un sinonimo. 

» Essi vogliono disperdere la religione e i suoi ministri; noi dovre- 
» mo in vece disperdere sino le ceneri della loro razza. Proseguite 
» col vostro zelo a coltivare codesti religiosi e gli abitanti per coleste 
» campagne, come avete fallo sempre per lo passato. Dite loro, che 
» al suono della campana non manchino al santo convegno, ove ognu- 
» no di noi dovrà vibrare senza pietà le sue armi nel petto de’ pro- 
» fonatori della nostra santissima religione. Riflettete ai voti che 
» s’innalzano da noi all’Altissimo : sono quelli di disperdere sino al- 
» l’ultimo i nostri nemici , non eccettuati i bambini , per evitare le 
» vendelte che questi un giorno potrebbero esercitare nei nostri al- 
» lievi ; procurate in somma che quando noi manderemo il grido di 
» reazione, ognuno di voi senza timore c’imiti. — Si è già pensato 

• a distinguervi ». 
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avversi, ritrosi, solo instancabili nei fatti e nei di- 
scorsi a suscitare contrarietà alle riforme operate. 
Erano similmente molti buoni miglioramenti intro- 
dotti, ed altri lungamente e sempre indarno aspet- 
tali; molti abusi tolti, ed altri tollerali o promossi; 
, molte pessime costumanze abolite, ed altre novella- 
mente prodotte; pensieri mollo elevali e indepen- 
denti, e paure che li guastavano o troncavano a mez- 
zo; principii sani, mezzi lenti ed incerti; desiderii 
incontrastabilmente pronti e benevoli, opere tarde e 
inceppale; timori certi, speranze ninne o pochissime; 
governo di casta e quasi di feudo, pieno tuttavia di 
privilegi, di eccezioni, di arbilrii, sordo alle voci che 
da ogni parte si levavano a gridarlo impossibile nel 
secolo nostro di civiltà, di sapere e di progresso. 

Non rifiulavasi in Roma protezione alle arti belle, 
perchè da loro non temono i governanti incitamenti 
a tentativi politici o novità pericolose allo Stato; ma 
le lettere confidale generalmente a gente ignorante 
e fanatica, perchè maestre d’ogni civile insegnamen- 
to, ed i buoni insegnamenti minaccia tremenda e per- 
petua alla stabilità dei troni. Perciò v’ erano in Ro- 
ma e nello Stato scuole, eollegii, università e pro- 
fessori; ma ridotta l’istruzione alle astrattezze teo- 
logiche e alle dispute dogmatiche, scarsi e mutilali 
i libri, e preti e frali deputali dal governo a spie- 
garli all’inesperta gioventù italiana; bandite dalle 
cattedre romane, o vana suppellettile di chiesa, le 
scienze che istruiscono e abballano la mente, la fi- 
losofia, l’economia sociale, la storia, l’erudizione, 
che indaga attentamente e deduce le sue conseguen- 
ze da’ fatti. V erano biblioteche ricche di volumi 
stampati e manoscritti preziosissimi; ma i primi dati 
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a leggere con grande cautela ed a pochissimi, rara- 
mente a’ giovani che ne avevano ottenuto il permesso 
dalla inesorabile censura; ricchissimi di tal merce gli 
scaffali del Vaticano e quelli delle molle biblioteche 
pubbliche e privale, ma chiusi alle ricerche operose 
degl’ ingegni arditi e gagliardi, che correvano avida- 
mente in traccia del vero e del bello. Per alcune anzi 
di tali opere richiedcvasi la speciale licenza del papa; 
e chi in tal caso sarebbesi mostrato tanto temerario 
da chiederla? c chi avrebbe osato sperare di otte- 
nerla? E contenevano quelle aule vastissime degli 
sludii volumi e dissertazioni sulla pretesa infallibi- 
lità del papa, sui benelizii del cristianesimo, sulle 
trattazioni della corte romana, sulle informazioni 
date e ricevute da’ suoi missionari; ma chi sarebbesi 
ardito di esporsi ai sospetti di un bibliotecario inspi- 
rato dal maestro del sacro palazzo? La censura ve- 
gliava atlenlissimamente i passi dei giovani nelle 
scuole e nelle biblioteche; vegliava ancora, affinchè 
potessero gli scrittori stampare poco più che storie 
e racconti di miracoli, regole e statuti di congrega- 
zioni, vite di santi e di martiri, e discussioni gram- 
maticali, che degeneravano poscia in battaglie rab- 
biose e da trivii. Ai contini vegliava perchè non s’in- 
troducessero negli Stali della chiesa libri, stampe e 
giornali; preso massimamente di mira quanto veniva 
dalla Francia ammorbata d’eresia c di opinioni con- 
trarie alla saviezza dei governi; instancabili i preti 
ed ognora presenti a spiare, a sequestrare^ riferire, 
a minacciare, a punire i trasgressori, e tutta la let- 
teratura ridotta nelle terre soggette al papa a pochi 
libri di divozione e di chiostro. Poco frequentale 
d’altronde le scuole nei villaggi, dov’ erano quasi 
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universali la ignoranza e la barbarie: brevi ed oscure 
parole pronunziale ad alla voce dall’ aliare e dal pul- 
pito, o susurrale all’orecchio dai confessionali, com- 
ponevano tutta la scienza consentila dai preti ai Ro- 
mani. E v’ erano finalmente in Roma e nello Stalo 
adunanze accademiche di uomini eruditissimi; ma or- 
dinale a compilare e raccogliere intieri volumi scritti 
sopra una statua o una medaglia antica, sopra una 
iscrizione che fregiava un monumento o un sepolcro; 
o convocate con grande apparalo di letteraria ciar- 
lataneria a udirvi recitare poesie di vario metro in 
occasione di nozze illustri, per la monacazione di 
nobile e gentile donzella, per la prima messa solen- 
nemente celebrata da patrizio giovine , per l’innal- 
zamento a dignità cardinalizia di egregio e chiaris- 
simo prelato. 

Gridavano talora gli abitatori di Roma c dello Sta- 
to, e più frequentemente i forestieri che dalle più 
lontane regioni venivano a visitare la nostra peniso- 
la, conira gli assassino moltiplicatisi nelle terre, e 
conira il brigantaggio che infestava le campagne ro- 
mane; ma niuno diceva, che spesso tali eccessi si 
commettevano da gente a cui si negava giustizia nei 
tribunali o nelle particolari trattazioni. E da un altro 
canto, si ricercavano e punivano talora severissima- 
mente i settari; ma niuno pensava, che spesso tali 
uomini erano entrali a partecipare delle sètte per de- 
siderio di migliorare le pratiche con cui si reggeva 
lo Stato, e rimuovere il male che lo disordinava. 

Come incerti e lenti i provvedimenti che doveva- 
no confortare il progresso intellettuale c morale, così 
quelli da cui aspettavano la maggior floridezza loro 
l'agricoltura, il commercio e le industrie. Incorniti- 
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davano, per la mala amministrazione del governo 
pontificio, a scemare i prodotti delle saline di Cer- 
via. Le campagne anche più prossime alla capitale 
deserte di coltura e di abitazioni, nude, sterili, spar- 
se solo di poveri e lontanissimi casali, in cui vivono 
contadini attristili, macilenti, estenuali dalle fatiche. 
Povero è il suolo, infestato da un’aria pestilenziale; 
e nondimeno l’occhio maraviglialo del viaggiatore 
non si sazia di guardare a quelle pianure vastissime, 
a quel terreno atto a produrre biade e frutte d’ ogni 
sorta, se non lo gravassero il governo d’imposte, i 
signori di oppressioni e di pesi che talora ricordano 
i tempi feudali, e costringono i contadini ad abban- 
donare la misera terra. Poi, essendo i beni degli ec- 
clesiastici esenti dalle tasse comuni o scarsamente 
pagando, ripugnava l’agricoltore ai lavori campe- 
stri, già sicuro che coi sudori c le privazioni sue e 
della famiglia, provvederebbe al grasso vivere di po- 
chi oziosi claustrali. Il commercio che dai porti di 
Civitavecchia e di Ancona, per le aperte vie del Me- 
diterraneo e dell’Adriatico, poteva arricchire di gros- 
si guadagni i solerti navigatori e i trafficanti dello 
Stato romano, quasi tutto in mano de’ forestieri, de- 
gli Ebrei, dei monopolisti; c di costoro, chi più de- 
naro sborsava a qualche prelato, a qualche suo se- 
gretario o impiegalo de’ primi, più favori, conces- 
sioni c profitti otteneva. 

Occupavano finalmente mollo spazio di territorii 
nei domimi della santa Sede conventi, ville e giardini 
di frali, non operosi nelle arti, nelle lettere, nell’a- 
grieollura, come a’ tempi che precedettero il medio 
evo, ma viventi della beneficenza pubblica a detri- 
mento de’ veri infelici, pagali a posta per poltrire 
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nell’ozio e tirare ad utile proprio la pietà della cre- 
dula gente; pagali per uscire talvolta del brago ver- 
gognoso in cui s’immergevano, ma solo per sedere 
a convito con allegre brigale, o portare tesori di be- 
nedizioni nelle case del ricco. Avevano essi arredi 
bellissimi nelle stanze loro, protettori e clientele nel- 
le città c terre più popolose, mezzi di abitare in 
villa o di viaggiare, e a disposizione loro impie- 
ghi pei congiunti e gli amici facoltosi, e denaro per 
sè somministrato in copia da ricchi penitenti, che 
per fini proprii brigavano la protezione di un prete 
o di un frale influentissimi. Quindi conoscendo sic- 
come negli Stati romani a conseguire le cariche, gli 
onori e la considerazione del governo, ad acquistare 
forza, autorità e stima nel pubblico, riehiedevasi 
l’aura della gente di chiesa, o meglio ancora, la sot- 
tana e il collare, chiunque non era provvisto di beni 
proprii, voleva ad ogni costo esser prete per coman- 
dare e arricchire. Andavasene di poi alla capitale; e 
quivi frequentando le anticamere di un polente por- 
porato o il gabinetto di una bella matrona; dissipan- 
do le ore del giorno nelle visite, nelle adulazioni, 
negli amori donneschi, e sempre con le mani incro- 
ciate sul petto e col nome santissimo di religione 
sulla fronte, sedeva presto prelato; taluni diventava- 
no amministratori della pubblica cosa, cappellani, 
confessori e faccendieri di principi romani e cardi- 
nali; ottenevano posti lucrosi e 'favori, che parevano 
in Roma riserbali al merito, alla modestia, ai lunghi 
ed onorati servigli, ed erano in Vece all’ intrigo, alle 
disonestà, al calpestamento delle cose sacre. 
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Sommario. 

Si narra nel presente libro la fuga da Roma e il viaggio di Pio VII, 
l’anno 1815. — Arriva prima in Firenze, poi a Genova. — Visita 
Savona, ed è colà visitalo molto onorevolmente da Vittorio Em- 
manuele. — Vanno insieme a Torino. — Il papa ritorna ne’ suoi 
Stati. — Disposizioni del congresso di Vienna intorno alle Lega- 
zioni. — Il papa protesta contro alcune decisioni del congresso. — 
Ricupera le Legazioni e i due principati di Benevento e Pontecor- 
vo * — Trattative fra Napoli e Roma per il cambio di quelle due ter- 
re - Sono rotte, e perchè. — 11 papa è costretto a lasciare al prin- 
cipe Eugenio Beauharnais i beni che possedeva nelle Marche. — 
Commissari! ponlilìcii e degli altri Stali d’Italia vanno a Parigi a 
ripigliare i capolavori dell'arte. — Difficoltà che oppongono i Fran- 
cesi a questa restituzione.- — Generosità del papa e di Canova verso 
la f rancia. — 1 musei di Parigi riconoscono da loro varii capi bel- 
lissimi e importantissimi. — Accordi con la Baviera per materie re- 
ligiose. — Simili accordi con la Francia, e perchè rifiutati dalle 
Camere. — Società secrete in Romagna, e mossa di Macerata. — 
Processi e condanne di carbonari nelle Marche c nel Polesine del 
Veneziano. — Opere malvage di malandrini negli Stali poniilicii, 
e conseguenze che ne derivano. — Il papa ordina la distruzione di 
Sonnino; poi s’arrende alle supplicazioni di quegli abitanti, e Son- 
nino è lasciata sussistere. — Grave malattia del pontefice. — L’Au- 
stria manda truppe verso il Po, e voci che corrono in proposito. 

Pirati barbareschi , e loro ruberie sui nostri mari. — Provvedimenti 
clic si prendono per farle cessare. — Spedizione di lord Exmoutli 
sulle coste dell’Africa, e suoi accordi colle reggenze. — Affliggono 
te popolazioni d’Italia la fame, i lupi e le malattie. — Allegrezze 
di corti e festeggiamenti di principi in tanta miseria di popoli. 

Abbiamo riferito nel terzo libro delle presenti sto- 
rie, siccome le truppe napolilane marciando per alla 
impresa d’ Italia, e non islando papa Pio senza qual- 
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clic apprensione per la sua slessa persona oggimai 
falla per vecchiezza inferma e cadente, se n’era par- 
lilo da Roma, conducendosi a dimorare più riposa- 
tamente, prima in Firenze, poi per maggior sicu- 
rezza a Genova. Diremo ora con più esteso racconto 
i casi di quell’ insolito viaggio. 

Da quest’ ultima città volle l’esule augusto trasfe- 
rirsi in Savona a visitarvi divolamcnle un santuario 
della Vergine, oggetto di grandissima venerazione in 
quelle parli. Incontrato quivi il sommo pontefice da 
Vittorio Emmanuelc, da lui si vedeva parimente ac- 
collo ed onorato con tutte quelle dimostrazioni di 
rispetto e di stima che si convengono ad altissimo 
principe ed al capo supremo della cristianità. Parve 
alle popolazioni concorse in gran numero dai paesi 
e ville vicine, ed era anche fallo degno di profonda 
considerazione, che un papa, il quale poco innanzi 
aveva vissuti dolorosi giorni in quelle savonesi stan- 
ze guardalo a vista dai commissari di un monarca 
potentissimo, ora in quel luogo medesimo libero di 
sè comparisse, e ricevuto e servito e accarezzalo si 
vedesse da uno dei più religiosi re che sieno mai 
siati in Europa. Nè contento Vittorio Emmanuele allo 
avere al cospetto del pubblico e con segni di gran- 
dissima ammirazione festeggialo il papa, come se 
vero principe del luogo fosse, se gli mise intorno a 
pregarlo ed insistere affinchè volesse visitare la sede 
principale del regno subalpino, dove, e con gli oc- 
chi proprii vedrebbe quanto amore portassero i pie- 
montesi popoli alla santa Sede, e quanto sincero gau- 
dio manifesterebbero i reali di Savoia al possedere 
dentro le stesse mura della loro Torino il vicario vi- 
sibile di Dio in terra. 
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Quantunque per le vittorie degl’ imperiali sopra i 
Napolitani fosse oramai Pio abilitalo a rivedere la 
diletta sua Roma, non potè però ricusare il suo con- 
sentimento ai desiderii del re subalpino; e dopo di 
avere stanziato due giorni nella capitale del Piemon- 
te, dove sudditi e re, ecclesiastici e laici, nobili e 
borghesi, gli significarono a gara la loro esultanza, 
partì per restituirsi per la via più spedita di Modena 
e Firenze in grembo alla consueta dimora. A guisa 
piuttosto di trionfatore che d’uomo che vada a suo 
viaggio, attraversò papa Pio una seconda volta la 
superiore e mezzana Italia, per le singolari cortesie 
dei monarchi, pel numeroso e quasi infinito concor- 
so dei magistrati, dei militari, degli ecclesiastici, e 
della gente d’ogni età e d’ogni sesso. Era per lutto 
un accorrere di popoli per vederlo, un festeggiare 
di paesi per onorarlo, un prostrarsi di principi per 
venerarlo. Per lutto dove Pio soggiornò o solamente 
passò i festeggiamenti salirono al colmo, e niuna spe- 
cie di onoranza vi si tralasciò; per lutto un mostrare 
con quanto amore i cuori spontanei si aprissero, e 
la piena degli affetti loro con tenerezza versassero: 
amore, contento e plauso tanto più a vera gioia in- 
chinanti c manifestatisi , quanto il pontefice alla sua 
maravigliosa ed esultante Roma si approssimava. En- 
irovvi dopo un secondo csiglio di oltre a due mesi. 
E non appena vi giunse, che diede opera a conferire 
sulle faccende di Stalo che più allora stringevano, 
ed alle quali non s’era potuto prima por mano o 
dare compimento per i’ avvicinarsi dei Napolitani a 
Roma . 

Per decisione del congresso di Vienna, definita- 
mente accordata dopo la caduta di Murai, inserita 


Digitized by Google 



172 STORIA D’ITALIA 

negli alti di quell’adunanza e nelle debile forme co- 
municala al rappresentante della santa Sede, ricupe- 
rava il pontefice, oltre le Marche con Camerino e 
sue dependenze, anche le legazioni di Ravenna, Bo- 
logna e Ferrara, meno però quella parte che è posta 
sopra la sinistra riva del Po ceduta all’Austria; si 
riconosceva al tempo stesso nell’ imperatore d’Au- 
stria e suoi successori il diritto di mantenere presi- 
dii austriaci nelle due piazze di Ferrara e Cornac- 
chie, che sono ai confini della dizione romana. Se fa 
vero, come si asserì più tardi, che tale occupazione 
non dovesse durare al di là di 24 anni, l’averla con- 
tinuala fino ai giorni nostri, mostrerebbe da un lato 
una solenne infrazione dei patti per parte del gabi- 
netto di Vienna, dall’altro lina riprovevole debolez- 
za per parte dei successori di Pio. Stabiliva il mede- 
simo congresso fra l’ altre cose, c convennero anche 
fra di loro i ministri delle corti di Vienna e di Ro- 
ma, che nei paesi ora ricuperali dalla santa Sede 
sarebbe amnistia piena ed assoluta; che tutti gli ac- 
quisti fatti da particolari persone in virtù di un ti- 
tolo riconosciuto equo e legale, sarebbero mantenuti 
e rispettali; e con una speciale convenzione da ac- 
cordarsi posteriormente, si determinerebbero le dis- 
posizioni proprie a guarentire il debito pubblico ed 
il pagamento delle pensioni. 

Il cardinale Consalvi, ministro plenipotenziario per 
la sedia apostolica al congresso di Vienna, pronun- 
ziale prima a nome del suo signore parole di ringra- 
ziamento a quell’ augusta assemblea per le restituite 
possessioni, protestò in primo luogo conira lo smem- 
bramento dal patrimonio di san Pietro della città di 
Avignone e del contado Vcnesino; protestò in se- 
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condo luogo conica l’altra deliberazione del con- 
gresso, la quale metteva l’Austria in possesso di una 
parte del territorio ferrarese, e le faceva abilità di 
presidiare le fortezze di Ferrara e di Comacehio; 
qualificò una tale misura di violazione ed offesa ai 
diritti della romana autorità, contraria soprattutto 
alla qualità da tulli in Europa riconosciuta nel papa, 
di principe libero e independente. Aggiunse il cardi- 
nale, sempre in nome del papa parlando, maravi- 
gliarsi ollremodo, che principi collegati da cui rico- 
nosceva il mondo tanti servigi eminenti, tanti esem- 
pli luminosi di bontà, di giustizia e di pietà, aves- 
sero così subito potuto dare il consentimento loro a 
quella imperiale domanda, la quale in modo così pa- 
tente offendeva la dignità ed independenza del soglio 
pontificio. Protestò infine contro le smantellate for- 
tificazioni di Ancona; del qual alto, piuttosto van- 
dalico che ostile, accagionava gli Austriaci somma- 
mente gelosi, non pure di conservare l’acquistala 
supremazia in Italia, ma di non incontrare in avve- 
nire intoppo alcuno ai politici loro disegni. 

Nè contento ancora alle fatte protestazioni in Vien- 
na, il pontefice favellando il giorno 4 di settembre 
dell’anno 1815 in un concistoro di cardinali, ram- 
mentata prima in termini mollo concisi la restitu- 
zione delle Legazioni, passava dipoi a biasimare in 
forma più esplicita ed alquanto severa la facoltà ar- 
rogatasi dall’Austria di far stanziare presidii nelle 
piazze di Ferrara c Comacehio. Con pari risolutezza, 
sebbene con qualche maggiore temperanza nelle pa- 
role, forse per non dare occasione di risentirsi al go- 
verno di Francia, si espresse Pio contro l’altra de- 
cisione del congresso, di spogliare cioè la santa Sede 


Digitized by Google 



m STORIA D’ITALIA 

e consentire che «altri si approprii le antichissime sue 
possessioni di Avignone e contado Yenesino; non 
mancando specialmente di affermare, che per tali 
smembramenti avrebbero gli adunali in congresso 
dovuto determinare un giusto compenso o una tal 
quale soddisfazione alla sedia di Roma. 

Ma se il papa scapitava da un lato, avvantaggiava 
però le sue condizioni da un altro; imperciocché si 
accordarono gli augusti alleali, che il re Ferdinando 
di Napoli sarebbe tenuto a rimetterlo in possesso dei 
due principali di Benevento e Pontecorvo, dei quali 
era stalo il papa spogliato dalla dominazione fran- 
cese. Sentì, per verità, il Borbone non poca mole- 
stia da questa nuova tenerezza dei confederali verso 
la sanla Sede; ma posciachè non era in poter suo 
l’opporsi con la forza alle loro deliberazioni, si ri- 
solvette a mostrare buon viso alla fortuna, sperando 
di ottenere migliori concessioni da una trattazione 
diretta con la corte di Roma. Parevagli che, siccome 
le menzionale terre erano proprietà napolilana per 
silo, così ancora esser dovessero per dominio, c man- 
dò offerendo al sommo pontefice compensi in dena- 
ro, se consentisse a cedergli le sue ragioni sopra i 
due principali in controversia. Ma Roma stando co- 
stantemente in sul tiralo, ed in ciò ostentando una 
durezza insuperabile, ricusava di ammettere come 
possibile un aggiustamento, a meno che il re non si 
mostrasse disposto ad accordarle in cambio una 
uguale porzione di territorio verso gli Abbruzzi. Non 
volle però Ferdinando a patto niuno accondiscendere 
a late proposta di Roma; imperciocché, essendo il 
paese degli Abbruzzi la principale e naturai difesa 
del reame di Napoli dal lato degli Stali ponlificii, in 
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particolar modo delle Marche, lasciando che in tulio 
o in parte passassero in mani aliene, avrebbe su 
quella fronte nudato il confine napolitano di un for- 
tissimo propugnacolo, ed in caso di guerra lasciato 
anche l’intiero Stalo esposto alle invasioni nemiche. 
Fu forza pertanto a Ferdinando l’ acconsentire, che 
il papa rientrasse pacificamente al possesso dei con- 
tesi Ponlecorvo e Benevento. 

L’amissione fatta dalla santa Sede dei lerritorii 
francesi era in sostanza faccenda di poco rilievo, 
avendo da lungo tempo Avignone e il contado ces- 
sato di appartenere a Roma; ma una perdila di ag- 
gravio maggiore, perchè comprometteva la sicurez- 
za del proprio dominio, fece il papa l’anno 1815 nel 
ricuperare i suoi Stati. L’anno 1810, volendo l’im- 
peratore Napoleone costituire al suo figliuolo adot- 
tivo, Eugenio Beauharnais viceré d’Italia, una ren- 
dita indepcndente per un milione di lire, gli assegnò 
in dono una vasta estensione di beni nelle Marche, 
per la maggior parte provenienti dalle corporazioni 
religiose allora abolite in Italia. Sopra questi beni 
appunto fu investila per volere di Napoleone la ren- 
dila suddetta. Molto slava a cuore ad Eugenio il ser- 
bare le vaste c ricche possessioni per le quali s’ era 
nel 1814 più facilmente indotto a trattare d’accordi 
con gli Austriaci, c mettere in mano loro le fortezze 
del regno; sendo che a questo veramente si riducesse 
la tanto vantata fedeltà del principe alla persona del- 
l’imperatore e alla Francia, ch’egli tirasse Murai ad 
aiutarlo a stabilirsi fermamente sul trono, o consen- 
tisse ogni peggior condizione all’Austria per potersi 
ritirare con le spoglie d'Italia in Baviera. L’impera- 
tore Francesco, il quale aveva prima fatte condurre 
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le praliche eoi principe da’ suoi generali per ottenere 
da lui il possesso di Mantova, ne promuoveva ora 
egli medesimo le ragioni nel congresso, e le avvalo- 
ravano con le raccomandazioni loro il re di Baviera 
e Alessandro di Russia-. Il congresso, non solo udì 
benignamente queste raccomandazioni, e statuì di 
conservare al principe lutti gli assegnamenti e beni 
si mobili che stabili nei paesi già componenti il re- 
gno d’Italia, qualunque fosse d’altronde il sovrano 
al quale essi paesi o terre ora appartenessero, ma 
s’incaricarono i ministri d’Austria, di Russia e di 
Baviera di notificare tale disposizione al plenipoten- 
ziario della santa Sede, insistendo per la immediata 
sua accettazione. 

Il cardinale Consalvi , incominciando prima di tutto 
dall’ osservare in risposta ai ministri, che il cuore deL 
santo Padre risentirebbe acerba ferita per tale nuova 
disposizione del congresso tanto contraria alle sue 
mire ed a’ suoi interessi; mettendo poscia in mezzo 
il principio da tempo infinito sancito dagli statuti 
della corte di Roma, e per valido riconosciuto da 
tutti i principi cristiani, che i beni della chiesa in 
guisa niuna non si possano dai pontefici o da qual- 
sivoglia altra persona alienare, cosi seguitava a dis- 
correre: Non potersi assolutamente derogare, distrug- 
gere o solamente riformare quéste particolari regole 
della romana curia senza l’intervento o almeno la 
sopportazione del sommo gerarca della chiesa, e 
nemmeno quest’ ultimo in certi determinali casi po- 
ter disporre arbitrariamente di tali beni. Oltre a ciò, 
questi e simili altri assegnamenti essersi sparsi profu- 
samente al tempo della usurpazione francese in Italia e 
fuori di lei; nel che anzi trovasi pienamente d’accordo 
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il sapiente congresso, che lo aveva più volte affermato 
ai ministri delle corti italiane: dal che derivava, che 
sarebbe ingiustizia manifesta e solenne lo spogliare 
ora il santo Padre di quello che nè egli medesimo, 
senza incorrere il biasimo e la condannazione de’ 
suoi successori, può convertire in utile proprio o in 
nitri trasferire. Finalmente, per non disturbare la 
tranquillità generale che slava a quel tempo per ac- 
cordarsi in Europa, fu convenuto, che il principe ri- 
terrebbe quelle terre a titolo di feudo; gliene con- 
sentirebbe il papa la investitura a patto che pagasse 
una volta tanto un laudemio di cento e sessanta mi- 
la scudi romani, più un’annua somma di quattro 
mila scudi, che sono circa 22 mila delle nostre lire; 
avesse la camera pontificia la facoltà di redimere i 
beni sopradetti entro un dato termine. 

Frattanto da Roma e da tulle le parli della peni- 
sola si facevano continue inslanze a Parigi per la re- 
stituzione dei monumenti d’arte greci, Ialini e ita- 
liani. Levaronsi incontanente in tutta la Francia alle 
e lamentevoli grida contra la restituzione di quei 
capolavori della pittura e della scultura, dimandala 
ora con tanta insistenza dalle varie corti d’Italia, 
ed alla quale ripugnava per contrarie ragioni la 
generalità dei Francesi. Più volte ne’ tempi andati 
erano discesi a guerreggiare nelle nostre contrade 
Francesi, Spagnuoli, Svizzeri e Alemanni, c più vol- 
te gli uni o gli altri, o tutti insieme questi estranei 
invasori, avevano devastale le nostre campagne, ta- 
glieggiale le città , danneggiali in ogni peggior modo 
gli abitatori: avevano però sempre portato rispetto 
alle produzioni dell’ ingegno ed ai santuari che rico- 
veravano il genio dell’ arti. Ma, a udire ora quegli 
Martini, Storia d’Italia, T. II. 12 
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arditi e sentenziosi declamatori parigini, non solo i 
ladronecci commessi in Italia dai repubblicani di 
Francia, e le spoliazioni dei nostri musei, delle no- 
stre chiese, gallerie e biblioteche dovevano riputarsi 
fruito delle loro vittorie passate, acquisti falli a prez- 
zo del sangue e del valore francese, ma erano di più 
assai tenue compenso alle durate fatiche per procac- 
ciare (e in buona fede ancora il credevano) la libertà 
e la civiltà agl' Italiani. Affermavano parimente al- 
cuni fra i medesimi reggitori del governo parigino, 
che molti di questi capi tanto preziosi che ora si vo- 
levano dagli antichi possessori loro ripigliare senza 
risguardo alcuno ai diritti della conquista, o erano 
stati dai principi italiani ceduti alla Francia per ri- 
scattarsi dai mali inseparabili dalle invasioni nemiche, 
o dati in cambio d’ imposte pattuite dopo una guerra 
da essi provocala, ed infelicemente all’ armi loro riu- 
scita. Tacevano, che tali provocazioni il più delle volte 
erano la conseguenza di fraudolenti maneggi dei Fran- 
cesi o dei fautori loro; che spesso seguivano l’illu- 
vione francese e la dimanda delle esorbitanti gravez- 
ze, prima ancora che si udisse una formale intima- 
zione o un semplice suono di guerra; che sempre nei 
bandi scritti e nei discorsi pronunziati vantavano quei 
zelanti repubblicani del 1796 amore di nazioni, de- 
siderio di giovare al bene dei popoli, più che con 
l’apparato minaccioso dell’ armi con la forza irresi- 
stibile delle opinioni, e che anche quando già ave- 
vano con gli eserciti loro inondata l’Italia, pompo- 
samente bandivano: Non fare la generosa Francia la 
guerra alle forestiere genti per nuocere alla naziona- 
lità loro o accrescere i lerrilorii suoi; lei promuo- 
vere alacremente la libertà e independenza dei popoli 
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fratelli ed amici; farebbe della felicità propria la fe- 
licità del mondo intiero; ristorerebbe i mali che il 
passo o lo stanziamento de’ suoi soldati ne’ paesi 
altrui arrecar potesse alle quiete popolazioni; ai po- 
poli dell’ Italia soprattutto essere amica la guerreg- 
giante Francia, e venire i suoi eserciti ad infrangere 
le loro catene; porterebbero i soldati rispetto alla 
religione, alle costumanze, alle proprietà pubbli- 
che e private; non avrebbero altra mira nel por- 
tare la guerra sulle italiche terre, che quella di cac- 
ciarne per sempre i tiranni che le infestano; nè altro 
premio aspetterebbero dalle riportale vittorie, che 
quello di restituire la magna sua gloria al Campido- 
glio, e riporvi in onore le statue degli eroi che tanto 
ne’ prischi tempi lo illustrarono. 

Così suonavano le parole. So bene, che bastava 
alla generosa Francia l’averle con enfatica allocu- 
zione pronunziate dalla tribuna, ma che poi non si 
teneva più oltre obbligala a darle alcun peso co’ fatti; 
ma il tempo era alla fine venuto in cui i popoli, ri- 
conoscenti ai benefizii da lei ricevuti, le dimandas- 
sero nondimeno strettissimo conto del suo mal fare 
e dell’ingiusto suo rapinare; quindi i principi d’ I- 
talia di continuo insistevano per la restituzione di 
quelle memorie tanto pregiale dell’ antichità, di cui 
li aveva un tempo privati la barbarie dei repubbli- 
cani invasori, e le forze dei confederati s’ erano al- 
lora raccolte grosse ed ordinale in Parigi per avva- 
lorare le insistenti dimande dei principi, congiunte 
questa volta con l’ universale desiderio dei popoli ita- 
liani. Era tolto di mezzo l’inciampo del principale 
autore di quelle rapine, mirando veramente Napo- 
leone col vezzeggiare la vanità più che femminile de’ 


Digitized by Google 



180 STORIA D’ITALIA 

suoi Francesi ad averli ciechi strumenti delle ambi- 
ziose sue voglie; i rappresentanti dell’ Inghilterra ri- 
chiedevano formalmente i reggitori francesi della re- 
stituzione delle involate pitture al re dei Paesi Bassi; 
facevano i generali prussiani le medesime dimando 
per le preziosità loro dopo la disfalla di Jena traslo- 
cate da Berlino a Parigi: era cosa più che evidente, 
che quello che si voleva per giustizia consentire al- 
l’ Inghilterra e alla Prussia, non si potrebbe per ar- 
bitrio ricusare all’Italia. Vero è, che i Francesi pre- 
sentendo il caso, e non polendosi in alcun modo£per- 
suadcrc, che quello che s’ erano essi una volta appro- 
priato dovessero dipoi restituire ai legittimi suoi pos- 
sessori, nella convenzione di Parigi vollero introdurre 
un articolo separato, per cui si obbligassero i colle- 
gati a lasciare intatte le pubbliche proprietà, come 
musei, gallerie e simili; ma i negoziatori e coman- 
danti delle forze inglesi e prussiane, che non vole- 
vano privare le nazioni del diritto di richiamarsi dei 
torti fatti loro in passato dagli emuli di Brenno, ri- 
solutamente negarono il patto addimandalo. Ebbero 
pertanto i principi italiani pienissima autorità d’ in- 
viare a Parigi speciali commissari! a farvi valere le 
ragioni che potessero avere, e r icondurre alle sedi 
loro le mal tolte ricchezze dell’arte. 

Mandò il papa l’ insigne scultore Antonio Canova 
e l’abate Canova, fratello di lui, perchè vi dessero 
opera al ricuperare c prontamente spedire a Roma 
le opere della pittura e della scultura; ebbe monsi- 
gnor Marino Marini, prefetto allora degli archivii 
vaticani, da Pio VII e dal cardinale Consalvi l’ono- 
revole incarico di sopravvegghiare la restituzione 
degli oggetti spettanti agli archivi romani, massime 
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codici manoscritti, libri stampati, medaglie, ed altre 
siffatte anticaglie. Mandarono, il granduca di Tosca- 
na il senatore Giovanni degli Alessandri e l’egregio 
pittore Benvenuti; il re sardo, incaricato per il Pie- 
monte e Genova l’avvocalo Luigi Costa. Fu commis- 
sario pel ducato di Parma e Piacenza un Poggi, na- 
tivo di quelle contrade, e dimorante allora in Parigi; 
per l’Austria nessuno Italiano, ma soli Tedeschi eb- 
bero il carico di riportare a Milano e a Venezia i 
sommi pregi dell’ arti greche ed italiche (0. 

La principale difficoltà in ciò consisteva, che i 
Francesi s’ingegnavano sempre a mettere in mezzo 
nuovi trovali e cavilli per restituire di quei nostri 
capolavori il meno che potessero, stringendosi anche 
intorno ai commissari'! con loro querimonie e moine; 
e questi avevano dalle corti loro il preciso mandato, 
non di lasciare, ma di riportare dalla Francia tutto 
che avevano i suoi soldati involalo all’Italia. Non si 
palesarono con tutto ciò i commissari*! italiani tanto 
scortesi, che non si arrendessero alle dimande di non 
pochi intercessori, fra i quali lo stesso re Luigi XVIII , 
che di alcuni capi bellissimi e linissimi mostrava gran 
desiderio di arricchire i musei della sua città capitale. 
Ciò faceva egli, non tanto per soddisfare ad un suo 
naturale talento di amare ed ammirare le grandi cose, 
quanto per compiacere alle premure degli artisti pa- 
rigini. Nc richiese amorevolmente il papa e Canova, 
che non meno amorevolmente risposero. Quantun- 
que, come abbiamo già dello sopra, il mandalo dei 

(1) Non poche notizie su questo argomento io ho trovate, e più 
assai potranno i leggitori curiosi vederne nel Ragionamento IV ilei 
già citalo libro di Angeloni, che di quei giorni soggiornava in Parigi, 
e prestò la sua assistenza ai commissarii italiani. 
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commissari*! italiani fosse, non di lasciare, ma di 
riportare ciò ch’era nostro, pur tuttavia molli qua- 
dri preziosi, molte statue assai celebrale, molli testi 
a penna rarissimi e di gran pregio di autori greci, 
latini c italiani, ed una intiera collezione di cinque- 
cento medaglioni antichi assai ricercati, o legger 
mente dimandati od anche solo indicali, furono dai 
legittimi possessori, e da chi in Parigi rappresentava 
le parli loro, generosamente donati; ed oggi ancora 
questi monumenti insigni dell’ arte antica^ per un 
alto di speciale munificenza d’Italia, degno che se 
ne faccia menzione nelle storie, crescono lustro e 
vaghezza alle rive della splendida Senna. 

N’ebbe il merito primo e più incontrastato la ma- 
gnificenza romana, la singolare bontà di Pio VII e 
del suo ministro cardinale Consalvi. Lasciò Canova 
in Parigi, oltre a varii insigni lavori d’antico scal- 
pello, la statua colossale del Tevere, rispondente a 
quella del Nilo, l’altra statua pur colossale della 
Melpomene, statue di oratori greci e imperatori ro- 
mani, ed un busto rarissimo di Omero; lasciò cin- 
quanta all’ incirca preziosissimi quadri di scuole no- 
strane, fra’ quali quattordici del Perugino, otto del 
Guercino, tre assai pregiali di Annibaie Carracci, e 
parecchi altri del Guido, dell’ Albani, di Paolo Vero- 
nese e di Gherardo delle Notti . Era oltre a ciò in 
Lione, e dovevasi parimente restituire ai commis- 
sari! di Roma, la celebratissima tavola del Perugino, 
rappresentante l'ascensione di Cristo; ma tanto dis- 
sero e tanto fecero i Lionesi, e così bene supplica- 
rono al papa, che questi non ebbe animo di ricusarla 
alle loro preghiere, e mandò ordine la si lasciasse 
siccome suo dono ad ornamento di quella città. 
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Diede opera assidua monsignor Marini, acciocché, 
quanto più compiutamente ciò far si potesse, si resti- 
tuissero ora alla romana sede gli archivii trasportali in 
Francia per volere di Napoleone; ricuperò eziandio 
più centinaia di codici contenenti le autentiche copie 
delle bolle romane, dissipati da incauta mano e di- 
spersi; ma non potè con suo sommo dolore riavere 
nè le scritture scambiatesi fra le due corti di Roma 
e di Francia all’epoca del processo dei Templari, nè 
l’ altro processo del Galilei portato in Parigi con le 
carte del Santo Uffizio, che si dissero smarrite o sot- 
tratte da infedeli e privale persone (O. Andò Roma 
debitrice alla diligenza di monsignor Marini del ricu- 
perare ch’ella fece soprattutto de’ codici vaticani, 
non che di parecchi manoscritti e libri di edizioni 
antichissime e rarissime; siccome a lui dee rimanere 
non poco la Francia obbligala dei preziosi medaglio- 
ni, dei quali abbiamo innanzi parlato. 

Fecero dono i commissarii toscani ai musei della 
Francia di varie elette opere di dipintori toscani an- 
tichi; ma ricondussero alla loro bellissima Firenze, 
oltre al fiore dei lavori di statuaria e di pittura, an- 
che la statua della Venere Medicea, tanto vaga e di 
forme tanto dilicale, che tutta ricorda ancora la squi- 
sitezza degli artefici greci . Riebbero anch’ essi i Pie- 
montesi e i Genovesi i libri, i manoscritti, le statue, 
i dipinti, e fra questi quello assai rinomato del mar- 
tirio di santo Stefano, che fu restituito a Genova; ricu- 
perarono finalmente le milanesi e veneziane terre la 
maggior parte degli oggetti derubali dai Francesi, 

(l) Il processo del Galilei Tu più tardi rinvenuto dall’italiano Gu- 
glielmo Libri. 
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quando vennero col generale Buonaparle a gettare * 

semi della libertà e della civiltà in Italia. 

Regolale nel modo fin qui divisalo le faccende in- 
terne che più allora premevano, non omisero il sa- 
vio pontefice e i ministri suoi diligenza alcuna per 
fare che la signoria della chiesa romana all’antico 
grado nuovamente ora salisse, e la religione vacil- 
lante nella opinione dei popoli per le massime larga- 
mente sparse della rivoluzione francese, nel primo 
suo splendore tornasse, ed in tutto si confermasse. 
Era perciò richiesto che s’ incominciasse dai principi 
e dalle classi elevale, acciocché i popoli c le classi 
minori più prontamente accettassero le proposte co- 
se. La impresa non appariva così alla prima di facile 
esecuzione; ma Pio non si perdeva d’animo, e per 
non mancare in principio delle debite cautele, diede 
cominciamento al pensato edilìzio dalla Baviera. Fu 
pertanto, il dì 5 del mese di maggio dell’anno 1817, 
sottoscritta una convenzione fra il cardinale Con- 
salvi per la parte della santa Sede, ed il vescovo 
llaeflelin, ministro plenipotenziario per la Baviera 
in Roma, per quella della sua corte, in cui s’accor- 
darono fra i due negoziatori i seguenti capitoli: La 
religione cattolica apostolica romana godrà nei do- 
mimi bavari di lutti quei diritti e prerogative che le 
sono dovuti; saranno in essi due arcivescovi, uno in 
Monaco, l’altro in Bramberga, ed avrà il primo ar- 
civescovo vescovi suffragane! in Augusta, Passavia 
c Ralisbona, il secondo in Wurtzburgo, lleistadt e 
Spira; le rendile delle mense vescovili e loro capitoli 
e seminari saranno statuite in beni stabili; prenderà 
il re i necessarii provvedimenti per la pronta fonda- 
zione e dotazione di alcuni conventi di religiosi 
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d’ambi i sessi col fine di educare la gioventù, sov- 
venire dell’opera loro i regolari che con tanta cura 
attendono al bene dell’ anime, ed assistere gl’ infermi; 
nominerà sua maestà gli arcivescovi e i vescovi, sua 
santità i preposili dei capitoli; s’obbliga il re a non 
mai permettere che la religione cattolica e i suoi mi- 
nistri vengano in qualsivoglia modo molestali ne’ 
suoi Stali o impediti nel libero esercizio del cullo; 
c da un altro lato, acconsente il papa a che s’ intro- 
ducano nell’ accordo articoli separali per meglio de- 
finire certi punti di ecclesiastica disciplina, si quanto 
ai vescovi, sì quanto ai capitoli e seminari (li. 

Infin dall’anno 1808 aveva il re di Baviera abo- 
lite ne’ suoi Stali le servitù personali, data promessa 
di migliori franchigie, e riconosciuta in massima la 
necessità di forme rappresentative; ma i tempi non 
apparivano allora favorevoli a questa sorta di go- 
verni, opponendovi da un lato l’Austria, polente 
e nemica per tradizioni di famiglia, dall’altro Napo- 
leone, polente e nemico per indole naturale. Fu sol- 
tanto nel mese di maggio dell’anno 1818, che il re di 
Baviera pubblicò ne’ suoi Stali la carta costituzio- 
nale; la quale, sebbene palesasse alcune parli imper- 
fette o viziose, massime gli antichi privilegi della 
nobiltà riconosciuti c quasi nella piena integrità loro 
lasciali, pure non poche altre parli buonissime in sò 
conteneva, perchè ammetteva per base dello statuto 
e solennemente bandiva il rispetto ai diritti della 
nazione. Allora si pubblicò parimente il concordato 
concluso l’anno avanti colla santa Sede; ma presto 
insorsero difficoltà clic ne ritardarono l’appruova- 

(I) Coppi, Annali d’ Italia. 
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rione, insistendo Roma per la sanzione piena ed in- 
tera, ed essendosi gli animi dei protestanti della Ba- 
viera aspramente risentiti a quell’ avvenimento, te- 
mendo essi di vedere compromesso il cullo loro for- 
malmente e per legge guarentito dal re. Non era la 
opposizione dei protestanti mossa a caso o per in- 
considerata avversione a Roma, ma solo per far pre- 
valere principii di giustizia e di tolleranza nelle ma- 
terie religiose, e non provocare occasioni di scan- 
dalo pubblico e contrarie alla tranquillità dello Stato. 
Ma i ministri della santa Sede vie più si ostinavano, 
credendo anzi di scorgere negli articoli dello statuto 
alcune espressioni da cui potevano ricevere offesa i 
regolamenti della chiesa romana, e ne fecero rimo- 
stranze al governo bavaro, non senza qualche ama- 
rezza nelle parole. Intervenne allora il re medesimo, 
dichiarando prima di lutto agli oratori della sedia 
apostolica, ch’egli era risoluto di far osservare pie- 
namente e fedelmente ne’ suoi domimi il contenuto 
dell’accordo fermalo; e assicurando di poi i protestanti, 
che non incontrerebbero in avvenire difficoltà intor- 
no all’esercizio del cullo loro, guarentito del resto 
dalle stesse disposizioni della costituzione. In colai 
guisa, in un regno che contiene un gran numero di 
cattolici, si tissarono l’anno 1818 le future relazioni 
fra la chiesa e lo Stato, e i limiti della giurisdizione 
civile ed ecclesiastica; si lasciò ai cattolici la facoltà 
di ricorrere alle decisioni di Romanci casi puramente 
religiosi; si consentì la creazione di nuovi stabili- 
menti per diffondere c mantenere nel reame della 
Baviera i principii del caltolicismo; ma ad un tempo 
vi si diedero tali assicurazioni ai protestanti, che del 
lutto dissiparqpo i timori e le prevenzioni generate 
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in essi dal concordato per l’ avvenire delle loro cre- 
denze . 

Ma mezzo insieme ed ostacolo ad ottenere l’ in- 
tento si reputava principalmente la Francia, nazione 
vasta, potente, autorevole, e in ogni tempo cono- 
sciuta per la sua avversione alle massime della corte 
romana dannose al principato. A tutti anzi pareva, 
che ove si fosse riusciti a fare che la Francia si ac- 
costasse a sentimenti più arrendevoli nerso Roma, 
potrebbe questa osare anche di vantaggio, c non 
avrebbe nel suo cammino a temere opposizione di 
qualche momento in Europa. 11 concordalo dell’anno 
1516 fra papa Leone X c Francesco 1 re di Francia 
aveva avuto per fine di abolire la prammatica san- 
zione proclamala a Bourges nel 1458, e con essa 
tutte le parli favorevoli alla chiesa gallicana, odiose 
ai papi. L’altro concordato del 1801-02, conchiuso 
fra Buonaparte allora primo consolo della repubbli- 
ca francese c Pio VII, annullava le più fra le dispo- 
sizioni tanto vantaggiose a Roma già innanzi con- 
sentile, e meglio soprattutto provvedeva alle libertà 
della chiesa gallicana; ma il presente dell’anno 1817, 
ove lo avessero i governanti della Francia adottalo 
in tutta la sua integrità, poteva con una manifesta 
deferenza alle pretensioni del Valicano distruggere i 
benefìci effetti dell’ultimo accordo, trattandosi fra 
l’ altre cose di dotare 42 fra arcivescovadi c vesco- 
vadi nqovi coi loro capitoli e seminari. Alcuni ve- 
scovi dell’impero avevano mandala al nuovo gover- 
no dei Borboni la loro dismessione; la qual cosa to- 
glieva di mezzo qualsivoglia difficoltà avesse potuto 
nascere dalla loro opposizione. Brasi parimente con- 
venuto fra la corte di Roma e quella delle Tuilerics, 
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che il re nominerebbe alle vacanze, il papa conferi- 
rebbe la istituzione canonica ai nominati. Per questa 
parte adunque non si aveva pensiero alcuno; resta- 
va, che si regolassero certi particolari statuti intorno 
all’ecclesiastica disciplina ed al riordinamento della 
cattolica religione in Francia. Pertanto, come per 
dare cominciamento ad un più ampio negoziato, il 
giorno 1 1 del mese di giugno dello stesso anno 1817, 
trattando le parti della santa Sede il cardinale Con- 
salvi, e quelle della Francia il signore di Iìlacas, fu 
stabilito che, desiderando il sommo gerarca della 
chiesa ed il cristianissimo re di mettere un termine 
ai mali che da più anni tribolavano le coscienze più 
timorate nel reame di Francia, con restituire altresì 
in quel nobilissimo paese il culto del Signore nel suo 
primitivo onore, s’ erano i due negoziatori fermali 
nella presente deliberazione: Si rimettesse in vigore 
il concordalo concluso in Bologna l’anno 1516 fra 
papa Leone X c re Francesco 1, c con ciò s’inten- 
dessero fin d’ora cassi, aboliti ed annullali tulli gli 
altri provvedimenti emessi posteriormente, quelli 
soprattutto giudicati manifestamente contrarii alle 
dottrine ed alle consuetudini della chiesa; siadopre- 
rebbe sua maestà, perchè tosto si rimuovessero gli 
ostacoli che tuttavia si opponevano in Francia al ri- 
pristinamento del divin cullo nel suo maggior splen- 
dore; doterebbe similmente di beni stabili o di an- 
nue rendite sopra la finanza dello Stato il clero fran- 
cese, al quale oggetto il re Luigi XVIll di suo pro- 
prio e spontaneo molo, a ciò massimamente spinto 
da una sua singolare reverenza ed attaccamento alla 
religione di Cristo ed al suo vero ed unico rappre- 
sentante in terra, aveva già stanzialo assegnamenti 
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per la somma di Ire milioni e mezzo di franchi al- 
l’anno. 

II concordalo adoti alo in massima c come preli- 
minare in Roma l’anno 1817, non fu preso in con- 
siderazione a Parigi prima dell’anno vegnente, al- 
lorché, essendo già grande l’ansietà in tutta la Fran- 
cia, perchè se ne conoscevano le basi più principali, 
si aspettava che fosse presentalo nelle debile forme 
alle Camere legislative. Il re ordinò a’ suoi ministri 
di esaminare attentamente il concordato, discuterne 
prima in particolari riunioni le singole parti, e dipoi 
proporlo alle Camere, adoperandosi eziandio perchè 
vi fosse ricevuto senza grande opposizione. Si fece 
allora più manifesta la generale ansietà, tanto più 
che il reame era internamente agitato da timori pro- 
vocali da continue riazioni; a questo intanto i più 
influenti dei Francesi risoluti, d’impedire con tulle 
le forze loro che risorgessero nel loro paese a danno 
e spavento dei liberali le prerogative di Roma c del 
clero . 

Era cosa innegabile, che il governo imperiale ave- 
va in molle occasioni arbitrariamente trattate le ma- 
terie religiose, ora operando senza il consenso del 
papa, ora richiedendolo di certe concessioni che la 
sua coscienza ripugnava ad accordare: quindi tro- 
Aarono i Borboni al loro ritorno in Francia parecchi 
vescovi non per anco riconosciuti dalla santa Sede, 
e parecchi seggi vescovili vacanti per la sospensione 
o il formale rifiuto delle bolle necessarie alla instai-» 
lezione. Luigi XVIII c i suoi ministri desideravano 
quanto ai primi, che si trattasse un accordo parti- 
colare con Roma, il quale senza compromettere l’o- 
nore delle persone e della nazione, oviasse a scan- 
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dali maggiori, c le trepidazioni dei cattolici più timo- 
rati facesse tosto scomparire; desideravano quanto 
ai secondi, che presto si riempissero, anche con quella 
convenienza che potrebbesi migliore c maggiore. Mi- 
ravasi altresì, ed in ciò anzi conveniva il parere di 
alcuni fra gli stessi ministri del re, a che non si 
facesse gran mostra di voler ampliare le preroga- 
tive della santa Sede con una deferenza che trapas- 
sasse i giusti limiti; qualche dimostrazione ancora fa- 
cessesi in favore delle libertà della chiesa gallicana; 
si rassicurassero specialmente con atti franchi ed 
unanimi dei ministri e del re gli acquistalo™ e pos- 
sessori di. beni ecclesiastici, i quali a motivo appunto 
del presente trattato con Roma stavano in grandissi- 
ma apprensione. Così nelle particolari consulte di 
Francia, e nella generalità delle opinioni; ed ognuno, 
che per debito del suo uffizio trattasse o solamente 
ragionasse di una materia tanto importante, secondo 
il proprio sentire, vedeva nel concordato il principio 
del meglio, se prestamente si accettasse, o la conti- 
nuazione del male, se inavverlenlemente si rifiu- 
tasse. 

Ma prima ancora che. fossero incominciale le con- 
trarie discussioni nei consigli dello Stalo, e quelle 
parimente contrarie nelle Camere legislative, non se 
n’ erano rimaste in silenzio ad aspettare le lingue e 
i giornali delle varie opinioni. Rappresentavano gli 
uni il novello concordato, non solo come opera giu- 
sta, ma eziandio necessaria; lo dicevano restitutore 
di quella concordia stata sempre inalterabile fra il 
sommo pontefice, padre amorosissimo dei fedeli, e 
Luigi di Francia cristianissimo re; mezzo infallibile 
per far concorrere le due corti unite al massimo be- 
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ne della religione; datore di certa quiete alle anime 
esacerbale per la rilassatezza da più anni spietata- 
mente introdottasi nelle ecclesiastiche discipline; fre- 
no agli acattolici, sostegno del trono, argine alle idee 
disordinate, fine agli sconvolgimenti originati dalla 
passata rivoluzione, principio di una nuova èra reli- 
giosa, la quale non mancherebbe di sorgere sotto 
auspicii fortunati, perchè inaugurala dall’altare c 
dal trono stretti in bella e mirabile unione. Aggiun- 
gevano, che fra le principali disposizioni del nuovo 
concordalo essendo la sicurezza data da Roma di non 
disturbare gli attuali possessori di beni ecclesiastici, 
condizione già prima espressa e guarentita nell’ altro 
simile concordalo dell’anno 1801-02, ciò doveva 
ragionevolmente chetare tanti animi commossi, e 
tanti timori giustamente sollevatisi; e se il presente 
accordo abolisce gli articoli organici dell’ altro del 
1801-02, in quanto contenevano essi di contrario 
alle leggi e alle dottrine della chiesa romana, trovar- 
visi nondimeno guarentita la sicurezza dei culti non 
cattolici e le libertà della chiesa gallicana già sancite 
dalla Carta concessa da sua maestà, nè potersi da 
alcuno mettere in dubbio, che tali cose tutte non 
sieno in avvenire pienamente e fedelmente osservate. 

Altri in vece chiamavano il presente accordo di- 
struttore delle migliori libertà gallicane, novello po- 
mo di discordia gettato in mezzo fra i preti che sempre 
seguitano le massime eccessive della corte romana, 
e coloro che ad esse intendono mettere un freno sa- 
lutare; patto suggerito dal desiderio di fermare l'al- 
leanza di nuovo stabilitasi fra l’impero e la chiesa, 
e far servire la religione, non solo al temperamento 
delle idee sovvertitrici dell’ordine e della morale, il 
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che sarebbe un gran bene, ma al rovesciamento del 
fortunato edilìzio innalzalo dalla celebre rivoluzione 
dell’ 89, il che sarebbe il massimo de’ mali; strumento 
accomodato a soggettare a poco a poco il re e la na- 
zione alle pretese e ai capricci dei pontefici romani; 
poiché, quando mancassero le ragioni, si cerchereb- 
bero i pretesti, e sempre ne verrebbero avvantag- 
giati gl’ interessi spirituali a scapito de’ temporali; 
primo passo a restituire il suolo della Francia a 
quella moltitudine di badie, di bcnefizii, di conventi, 
di frali, che tripudiano in mezzo alle miserie dei po- 
poli; fors’anco a rimettere in campo le antiche, in- 
gratissime querele di Roma contro l’abrogazione di 
certi pretesi diritti, i quali non altro erano in sostan- 
za che alti di condiscendenza dei monarchi francesi. 
Ed infatti, non vedersi chiaramente fin d’ora, ag- 
giungevano, nelle bolle che accompagnano quell’ac- 
cordo un atto di vera superbia nel ripetere la prote- 
sta conira la riunione alla Francia di Avignone e del 
contado Vencsino, come se la intera nazione si fosse 
fatta rea in quella occasione di un orribile misfatto, 
c non avesse piuttosto rivendicalo un suo antico di- 
ritto? E non vedersi in esse certe allusioni esposte 
con somma accortezza, certa intolleranza manifesta, 
certi principii opposti a quelli sanciti dalla Carla co- 
stituzionale, e che tengono sempre in sospeso gli 
animi degli acquistatoci di robe di conventi o di 
chiesa? 

Il buon senso degli oppositori aveva in un subito 
penetrato il vero scopo a cui mirasse il concordato, 
abbenchè promosso dagli avversarli sotto le appa- 
renze fallaci di quietare le anime timorate, c per essi 
la quislionc era al tempo stesso di opinione religiosa 
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« di finanza: trallavasi per questi tali di difendere le 
franchigie conquistate dagli antenati loro sui ponte- 
fici di Roma, e di non alimentare con l’oro della 
Francia l’ ozio di pochi amorosi servitori del papa . 
Non ignoravano costoro, che uno dei principali ri- 
sultamenli della recente trattazione con Roma, come 
un tempo dell’accordo di Bologna, quello sarebbe di 
cacciare a poco a poco la falce nelle libertà della 
chiesa gallicana, alla quale non pochi Francesi ezian- 
dio di gran nome e dottrina si mostravano di cuore 
affezionati; e rammentavano, che nella controversia 
già prima agitatasi fra l’ imperatore Napoleone e pa- 
pa Pio VII, i ministri imperiali si erano con mollo 
acume di ragionamento valsi appunto dei principii 
gallicani per contrastare alle affermazioni di Roma, 
e per fare che l’autorità spirituale oltre i giusti limiti 
non trascorresse. Adunque, altamente sciamavano 
questi oppositori, i quali miravano altresì ad acqui- 
star grazia nell’ amore e nella inclinazione dei po- 
poli, adunque si direbbe che l’opera di un sol glor- 
ilo e di un uomo solo abbia distrutto in fondo quello 
che gli sforzi di molli anni, e le vigilie di molli uo- 
mini dottissimi in sacre e profane lettere, hanno con- 
tribuito a fondare? Adunque a questo solo alla fine 
si ridurrebbero le vittorie di tanti eserciti combinati, 
che la tirannide imperiale della rivoluzione s’abbat- 
tesse, e la tirannide pontificia del medio evo si ri- 
slaurasse? Pensasse il re, pensassero i ministri suoi, 
quali c quante conseguenze possano risultare da que- 
sta prima concessione fatta alla superbia del Valica- 
no, e quanto pericolosa cosa sia V andarsi aggirando 
da una parte e dall’altra in ragionamenti sottili e 
speciosi per pruovare l’ utilità o il danno della pro- 
Martini, Storia d’Italia, T. II. 13 
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posta negoziazione; contenersi in questi negoziali le 
solile astuzie di Roma, la quale da principio s’insi- 
nua scaltramente coi concordati per poi dominare 
coi pretesi diritti; nemmeno doversi troppo sottiliz- 
zare, come si fa, sulle cause clic sollevarono in Fran- 
cia la furiosa tempesta dell’ 89, perchè se furono a 
quell’epoca i popoli scapestrali, nè anco gli ecclesia- 
stici furono santi, e gli effetti che seguitarono con- 
Irarii alle giurisdizioni religiose doversi più ai se- 
condi imputare, che ai primi. Non negare loro, con- 
tinuavano a dire, la Francia essere ricca e fertile re- 
gione, ubertosi i suoi campi, promettente l'industria 
de’ suoi abitatori; ma somme esorbitanti essersi da 
tre anni pagate per istraordinarie contribuzioni di 
guerra allo straniero; altre non meno grandi averne 
assorbite lo stanziare dei soldati confederali nelle 
piazze forti del regno, ed in tanta profusione di gra- 
vezze, in tanto bisogno di pecunia, in tanta strettez- 
za di tempi, in tanta voragine di esigenze europee, 
non convenirsi crescere i pesi al popolo per dare 
maggiori comodi al clero; lui essere solilo godersi i 
benefìzii senza partecipare ai carichi; dovere in af- 
fari di sì gran momento sempre sul bene illusorio dei 
meno prevalere il bene vero c reale dei più. 

Risultò da tutte queste manifestazioni, che il go- 
verno di Francia nella opposizione dei giornali e 
delle Camere credette di scorgere il principio di vio- 
lente commozioni nocive alla sicurezza della dina- 
stia e del trono, se persistesse a far adottare raccor- 
do seguito colla santa Sede . I più infatti confidava- 
no, che non mancherebbero gli oratori più eloquenti 
e coraggiosi della sinistra d’ insorgere a nuovi con- 
trasti parlamentari, e clic opponendosi in quelle di- 
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scussioni al lentalivo della corona, manterrebbero 
illesi i diritti c l’onore della nazione. Per la qual cosa, 
parecchi ecclesiastici più elevali in grado e più pra- 
tichi delle faccende di questo mondo, consigliavano 
di rinunziare per ora a nuovi sperimenti che potes- 
sero compromettere la regia autorità; Roma stessa, 
la quale ha per massima di non precipitare le riso- 
luzioni, quando il farlo può riuscire di danno alle 
sue mire e a’ suoi interessi, rallentò le insistenze per 
la pronta sanzione del concordato; i ministri, desi- 
derosi ad ogni modo di preoccupare il passo a peri- 
coli maggiori, persuasero al re di dismettere il pen- 
siero di vederlo nel reame di Francia così presto ac- 
cettare e seguire; il monarca, prima sollecito, ora 
dubbioso, assentì; la intiera Francia respirò; la stam- 
pa applaudì. 

Mentre occupavano i Napolitani le Marche, l’anno 
1814, ed al tempo dell’ ultima loro invasione in Ita- 
lia nel 1815, avevano parecchi uffiziali dell’esercito 
introdotto le pratiche della Carboneria, tanto nei di- 
stretti da loro occupati, quanto nelle vicine Lega- 
zioni. In breve, le Marche e le Legazioni, da Ferra- 
ra a Rieti, ebbero società segrete con gran numero 
di seguaci, e aderenze d’uomini d’ogni età e con- 
dizione, nemici ai governi nuovi, cresciuti nel desi- 
derio di giovare alla patria con generose ed impor- 
tanti operazioni. Si componevano in principio tali 
società di liberi-muratori , rimasti in Italia anche 
dopo la caduta dell’ impero francese, e di carbonari, 
venuti dalle terre di Napoli con gli eserciti due volle 
invasori di Murati poi, per l’opera di alcuni settari 
discordanti oppure sospetti ai compagni, si fecero 
riforme e si moltiplicarono le società, che si dissero 
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dei guelfi, dei fratelli seguaci, dei protettori repub- 
blicani, degli adelfì e socii della spilla nera; istitu- 
zioni solamente diverse nei nomi, ma rivolle al me- 
desimo fine cui mirava fin d’ allora la parte più eletta 
degli Italiani, fondare cioè la libertà e independenza 
d’Italia, e indirizzare dipoi tulli gli sforzi a conse- 
guire P unità, lln consiglio centrale guelfo s’era isti- 
tuito in Bologna, ed un’ alla vendita carbonica in An- 
cona più prossima agli Àbbruzzi; l’uno e l’altra 
molto operose a preparare in silenzio una levata 
d’armi avverse al governo pontificio; ma più la riu- 
nione di Ancona poco discosta dalla frontiera di Na- 
poli, perchè i carbonari erano numerosi e polenti 
nel regno, e le mosse delle Marche dovevano dipen- 
dere o associarsi a quelle degli Àbbruzzi. La Carbo- 
neria cresciuta in due anni di numero e di ardire, 
incominciò l’anno 1816 ad inspirare serii timori al 
governo del papa; il quale volendo di quei giorni 
riunire una forza armala di venticinque migliaia di 
soldati per negoziare, dicevasi,coi potentati esterni, 
e costringere l’Austria a sgomberare Ferrara, subito 
i settari delle Homagne si misero in moto per affor- 
zarsi di molli compagni e seguaci nei varii corpi della 
milizia romana. Erano già conosciute a quel tempo 
le prime disposizioni amministrative emanale in Ro- 
ma, tanto contrarie alla generale aspettazione dei 
buoni, c gli animi se ne mostravano singolarmente 
risentiti, massime dopo che si sapeva di certo, che 
alle buone intenzioni di Rio VII e del cardinale Con- 
salvi contrastava nei consigli dello Stalo una fazione 
avversa a qualunque miglioramento civile e politico, 
instigata dall’ Austria. 

Dapprima, come sempre suole avvenire in simili 
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casi, lo scontento della nazione si manifestò per adu- 
nanze più frequenti del solito di ascritti alle sèlle, 
per voci sediziose, per apparizione di gente armala 
alla campagna, dove gli uomini sono più risoluti ed ar- 
migeri, meno ritrosi alle imprese perigliose, lontani 
anche dall’azione immediata del governo, tutelali da 
sili opportuni agli assalti, alle fughe, al celarsi e ad 
ordinare difese; in seguito si spedirono lettere e messi 
segretissimi ad accordarsi e fra loro corrispondere 
nelle varie città; infine, poiché il papa leggermente 
ammalò, ed alcuni credevano vicino il termine de’ 
suoi giorni, i carbonari delle Romagne concertarono 
una riunione armata in Macerata per darvi comin- 
ciamenlo ad una sollevazione di tutto lo Stato. Di 
verso gli Àbbruzzi venivano ad ogni istante assicu- 
razioni di soccorsi napolitani, quando i carbonari di 
Ancona si fossero falli padroni di Macerata; i settari 
compagni di Ferrara e Bologna, che per la prossi- 
mità dei luoghi e la frequenza delle relazioni s’inten- 
devano con quelli di Modena e della Lombardia, pro- 
mettevano di aiutare con tulle le forze loro la mossa 
delle Marche; il molo, pronto e ordinato; il giorno, 
il 24 di giugno. Avevano ancora i carbonari di Ancona 
intelligenze con alcuni impiegati del governo ponti- 
ficio in Macerata, coi detenuti nelle carceri, e colle 
popolazioni delle circostanti terre, angustiate massi- 
mamente dalla carestia e dal morbo clic affliggevano 
in quell’ anno l’Italia. Dovevasi poi, quando si fosse 
ricevuta la nuova dell’ adesione di una o più fra le 
città primarie dello Stato, nominare un governo 
provvisorio ed un consolo nella persona del conte 
Cesare Gallo di Osimo. 

S’aspettava l’avviso e il molto dei capi. In questa 
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però la salute di Pio si trovò migliorata; la polizia, 
sospettosa per sè o avvertila da altri, aveva intra- 
prese lettere e proclami dei congiurali, e slava vigi- 
lantissima; alcuni dei medesimi consapevoli esitava- 
no, e tulli i concerti presi si credeva andrebbero a 
vuoto. Con tutto ciò, una mano de’ sollevali delle 
Marche guidali da un Cartelli antico militare, o per- 
chè non fossero prevenuti a tempo delle contrarie 
risoluzioni, o perchè non rimanessero pienamente 
soddisfalli di quei temporeggiamenti da loro stimati 
inutili per lo manco c dannosi, deliberarono di fare 
da sè, e la notte dei 25 ai 24 giugno dell’ anno 1817, 
convennero armati in Macerala. Erano tuttavia in 
picciol numero, ed essi medesimi parevano dubitare 
della riuscita; fu perciò necessario spedire in fretta 
nuovi messi e nuovi avvisi a chiamare al soccorso 
altri dei loro. Nondimeno pochi dei convenuti, o più 
audaci o male avvisati, o confidenti negli aiuti dei 
cittadini eho continuamente esortavano, appresenta- 
tisi alla sentinella ch’era di guardia presso le mura, 
si provarono di disarmarla , fidando nell’ oscurità della 
notte e nella sorpresa. Al grido militare del soldato 
che chiamava all’arme i compagni, risposero gli as- 
salitori con trarre di due colpi di archibugio. Accor- 
sero al rumore ed alle grida i carabinieri ponlificii , e i 
settari si dispersero per varie strade; ma dalle infor- 
mazioni che ricevettero le autorità la mattina del 
giorno vegnente si venne in chiaro dell’ andamento 
della congiura, degli accordi seguili per farla riuscire 
a bene, delle cagioni che l’avevano ritardala e man- 
dala a male. Si perquisirono case di cittadini per tro- 
varvi carte ed armi; si arrestarono parecchi congiu- 
rati e consapevoli, e si aperse il processo, che durò 
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più dì un anno. Finalmente, essendo già in sul suo 
principiare il mese di ottobre dell’anno 1818, la con- 
gregazione criminale di Roma mandò fuori una sen- 
tenza, con cui imputandosi agli arrestati di avere 
macchinato e tentato una generale rivolta nel ponti- 
ficio dominio, servendosi a tale effetto dei mezzi che 
loro derivavano dall’ appartenere alla setta carbonica 
diretta al rovesciamento dei legittimi governi, dan- 
nava 13 di loro a morte come rei di fellonia, 22 alla 
galera, chi più, chi meno, secondo la maggiore o 
minore partecipazione loro alla trama. Fra i primi 
erano i due menzionali Gallo e Carletti; ma il pon- 
tefice commutò a tulli la pena di morte nella relega- 
zione a vita in una fortezza dello Stato sotto stretta 
custodia ; ai secondi sminuì parimente la pena della 
galera. Non vollero però, ed a malgrado della vigi- 
lanza dei governi, rimanersene inoperosi i carbonari 
dell* Italia di mezzo; e l'anno 1819 si scoperse nel 
Polesine del Veneziano, che la setta introdotta quivi 
due anni prima s’aggrandiva, e d’accordo coi com- 
pagni dell’ altre province preparava rivolgimenti mol- 
lo maggiori di mole e di effetti. Anche qui si arre- 
starono i capi più conti, e 15 di loro dannati nel ca- 
po; ma l’imperatore fece a tutti grazia della vita, ed 
a ciascuno di loro in particolare commutò poi la pe- 
na di morte in quella più mite del carcere. 

Erano appena chetali i disordini di Macerata, che, 
correndo allora il medesimo anno 1819, un altro ac- 
cidente non meno del primo pericoloso minacciò di 
turbare la interna sicurezza dello Stato pontificio. 
Infestavano le campagne del dominio napolitano e 
romano alcune bande di malfattori, là uomini piut- 
tosto nemici al regio potere per diverso sentire, che 
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alle popolazioni per inclinazione al rubare e all* uc- 
cidere; qua intenti a spaventare i paesi e ad infestare 
le strade cogli ammazzamenti e i ladronecci, c col 
fare d’ogni erba fascio: poco del resto curando co- 
storo d’informarsi dei provvedimenti governativi, 
solamente badavano a porre in sicuro le ricche pre- 
de, a pensare ogni giorno nuovi modi di ruberie, e 
a non lasciarsi sorprendere dalla vigilanza delle au- 
torità. Il governo di Napoli, vedendo insufficienti le 
forze proprie e le altre assai più numerose e fedeli 
dei Tedeschi a spegnere le comitive, ebbe ricorso al- 
l’astuzia, e fece trattati con loro, come se le compo- 
nessero, non gente di mal affare ed infesta alla quiete 
dello Stalo, ma rappresentanti di una potenza pari, 
forte in sull' armi. Quasi tulli giurarono obbedienza 
e sommissione al governo; pochi, che non osavano 
confidare la vita loro alle promesse dei borboniani 
trovate solamente per guadagnar tempo alla ven- 
detta, lasciale colatamente le terre napolilane, e ri- 
coveratisi su quelle della vicina campagna di Roma, 
ingrossarono colà le bande compagne dei facinorosi. 
Erano tali bande un terribile flagello, o sia che cor- 
ressero il paese a mano armala, o sia che intercettas- 
sero le libere comunicazioni fra l’una e l’altra pro- 
vincia, o sia che si opponessero con la forza all’a- 
zione delle autorità c del governo. Avevano poi messi 
confidenti in Napoli e in Roma, i quali s’ informava- 
no ed ai capi riferivano i nomi, gl’indizii, e perfino 
l’ora fissala alla partenza di qualche facoltoso per- 
sonaggio del paese o forestiero; così che, viaggiando 
egli alla spensierata, ed assalito sull’imbrunire, e 
talvolta anche in pieno meriggio in sentieri stretti, 
tortuosi e celali al guardo comune degli uomini, si 
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vedeva spoglialo di quanto seco portava in denaro 
o altri oggetti più cari e preziosi. Non di rado ancora 
accadeva, che i malandrini conduccndo i viaggiatori 
in luoghi montuosi, poco conosciuti, e pochissimo 
frequentati dal resto degli abitatori, si facevano dare 
lettere di cambio sopra banchieri ricchissimi di Ro- 
ma e di Napoli, e le persone loro e le medesime loro 
famiglie tenevano intanto guardate sotto buona cu- 
stodia, infino a tantoché non sapessero accettate ed 
obbedite le cambiali. Le terre specialmente fra Yel- 
letri e Terraeina, fra Tcrracina e Gaeta mal sicure 
ai viandanti, c la città di Sonnino negli Stati ponti- 
fico ricetto principale a quella gente scelerata. 

Sollevandosi da tutte le parli grida di altissimo 
sdegno per le commesse o temute ribalderie, perche 
niuno oramai si credeva sicuro sulla strada da Roma 
alle paludi Pontine, comandava il pontefice che si di- 
struggesse dalle fondamenta quel nido da tulli ese- 
cralo di ladroni e d’infamia; prometteva al tempo 
stesso di scemare ogni anno i pubblici pesi ai Comuni 
clic avessero dissipata una banda di malfattori, c 
grossi compensi in denaro a chi consegnasse alle au- 
torità della provincia vivo o morto il suo capo. Ri- 
chiedeva questo comando così risoluto, che con egua- 
le risolutezza il facessero i ministri pontificii esegui- 
re. Ma non sì tosto si sparse fra le popolazioni atter- 
rile la certa fama della sorte riserbala dal papa a 
Sonnino, che accorsero in gran fretta a Roma don- 
ne, vecchi e fanciulli, chi col pianto sul ciglio e con 
voci lamentose, chi col mostrare la miseria che so- 
vrastava alle famiglie, chi con atti supplichevoli e 
coi segni tulli del dolore, della mesta vecchiezza e 
della infermità. Pregavano ad una voce al principe 
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benevolo ed ai ministri, che non logliessero loro 
quell’ unico ricovero di rimembranze, di affetti, di 
patimenti c di vita; fossero contenti che dove, na- 
scendo, avevan veduto la prima luce del giorno, là 
pure, morendo, l’ estrema vedessero; rivocassero 
commossi il severo comando; concedessero il per- 
dono agl’ imploranti, e mostrassesi sopra tulli il ge- 
neroso pontefice padre dolce ed amoroso verso i suoi 
figliuoli addolorali e pentiti. A preghiere tanto insi- 
stenti, a spettacolo tanto miserando, non resistettero 
Pio c i ministri, e subito ordinarono altro mezzo: 
Seguitassero i supplicanti ad abitare la infesta terra, 
purché in avvenire insinuassero ai mariti, ai figli, ai 
fratelli di vivere secondo il buon costume, e eolie 
esortazioni loro giovassero insieme alla sicurezza dei 
viandanti ed alla quiete pubblica. Riuscirono però a 
nulla i risullamenli sperali dall’universale dei Ro- 
mani per le adottale misure, ’ed altro vantaggio in- 
fine non riportò il governo pontificale dalle fatte con- 
cessioni, che il sentimento della mostrala debolezza, 
c la certezza di apparir vinto in astuzia perfino dai 
grassatori. 

Durante ancora lo stesso anno 1819, il pontefice 
di nuovo infermò; e perchè più grave il male degli 
anni passali, si temeva che presto avesse a rimanere 
vacante la cattedra di san Pietro. L’Austria veniva 
ogni giorno afforzando i posti e il numero delle sue 
truppe verso il Po, ed ogni giorno partivano appo- 
siti corrieri dall’ ambasceria austriaca in Roma per 
Vienna a recarvi le nuove della salute del papa. Ac- 
correvano da un’altra parte soldati napolitani a fin- 
gere esercizii ed opere assidue di guerra nei campi 
di Sessa; ma ignote anche ai più esperti nelle mate- 
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rie di Stato le cause di quell’ affaccendarsi degl’ im- 
periali e dei regii, e del romoreggiarc così insolito 
che facevano le armi loro ai due opposti confini del 
territorio romano. In breve però s’udirono voci in- 
certe c vaghe, accreditate in parte da confidenziali 
affermazioni di statisti autorevoli, che qualche cosa 
svelavano dei nascosti disegni alle menti inquiete. 
Riferivano, veritiere o mendaci quelle voci, di un 
patto segreto ideato la prima volta in Vienna, fer- 
mato l’anno innanzi in Aquisgrana, e dipoi assentito 
dalle tre corti amiche di Russia, Prussia ed Austria, 
per cui quest’ ultima potenza s’ingrandirebbe di nuo- 
vi acquisti in Italia, dal lato del Piemonte verso Ales- 
sandria, e dal lato di Roma verso Bologna, comprese 
le due piazze di Ferrara e Comaechio già occupale 
dalle sue truppe; acquisterebbe inoltre l’esercizio di 
un protettorato militare sopra la rimanente penisola 
italiana; avrebbero dal canto loro adequali compen- 
si, la Russia coll’ unire il possesso della Gallizia a 
quello della Polonia, la Prussia coll’ aggiungere a’ 
suoi Stali l’intiero reame della Sassonia; tenersi ce- 
lato il nuovo patto fino a sede vacante al sommo pon- 
tefice Pio VII per non attristare la sua vecchiezza; 
ma non ignorarlo, ed anzi favorevolmente accettarlo 
e gradirlo alcuni degli stessi personaggi più influenti 
in corte romana; spettarsi ancora per debito di giu- 
stizia un conveniente compenso al re Ferdinando Bor- 
bone defraudato della speranza di riunire al suo re- 
gno i possedimenti dell’isola d’Elba, di Piombino e 
dei Presidii , e preparargli un ingrandimento nelle 
Marche. Ma anche questa volta il papa risanò; il ti- 
more di vedere la signoria di casa d’ Austria allar- 
garsi in Italia svanì; fuggì da Roma il governatore 
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della città monsignor Pacca, ambizioso, scostumato < 
dissipatore del denaro pubblico, infedele al suo si- 
gnore, complice interessalo del gabinetto austriaco; 
e delle vere o supposte trame, c delle sparse voci ri- 
masero soltanto la memoria, la maraviglia, e i giu- 
dizii diversi di chi diversamente parteggiava. 

Riferirò altri fatti degni di ricordanza spettanti al- 
l’Italia, c da me tralasciali frammezzo a contempo- 
ranei avvenimenti, sì per non dipartirmi dalla inco- 
minciala narrazione delle cose napolitano c romane , 
si ancora perchè non si scosta un tal modo dal me- 
todo storico (inora seguilo, e, come l’ho già prima 
notato, io non scrivo annali, ma storie. 

Le nazioni antiche e moderne che con la possanza 
degli eserciti tanti imperii abbattevano ed altri tor- 
navano in vita o novellamente creavano, non mai 
s’indussero a stringere fra loro una lega contea le 
reggenze barbaresche, che santa veramente sareb- 
besi potuta chiamare. Non di rado anzi le discordie 
o il posare dei principi cristiani fecero quelle reg- 
genze più audaci alle depredazioni; e le navi africa- 
ne^usccndo allora dai lor sicuri nidi, ed in essi poi 
subito riparando, infestavano i mari vicini, intra- 
prendevano il commercio, arditamente sfidavano i 
potentati maggiori. Carlo quinto imperatore, con le 
genti tanto bellicose della Germania ai suoi ordini, 
col numeroso navilio di Spagna pronto a far impelo 
dove e quando egli volesse, con la comodità dei porli 
di Barcellona, di Napoli e della Sicilia, minacciò spes- 
so senza frullo quelle barbariche regioni: distolto 
d’altronde dalle continue guerre ch’ebbe a soppor- 
tare coi principi dissidenti d’ Àiemagna e con Fran- 
cesco primo di Francia, amò meglio combattere i vi- 
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cini per la tranquillità interna del suo imperio e per 
la conservazione delle sue possessioni d’Italia, che 
arrischiarsi in una impresa lontana e piena di acci- 
denti fortuiti. I cavalieri gerosolimitani tanto rino- 
mali nelle faccende guerresche, apparivano molto 
capaci di disfare quel ricovero di ladroni; tanto più 
che godendo essi il benefizio della vicinanza del sito, 
delle grosse navi armale in guerra a disposizione lo- 
ro, del coraggio pruovato, dell’avversione al nome 
e alla signoria lurchesea, la vittoria non avrebbe po- 
tuto rimanere lungo tempo dubbiosa . Ma costoro, a 
parlare propriamente, erano piuttosto corsari essi 
medesimi che distruggitori di corsari; poiché abitan- 
do un’ isola sterile e forte, qual era la loro Malta, da 
quella badavano ad accrescere i comodi proprii col 
rubare sul mare le ricche merci dei Turchi (e qual- 
che volta degli stessi Cristiani), non a meritar glo- 
ria col cacciarli dall’Africa. Luigi deeimoquarlo di 
Francia, che aveva della sua potenza una opinione 
smisurata, mandò un’armata a vendicare gl’insulti 
fatti dai corsari algerini ai naviganti francesi; ma 
contento all’ aver fatto impressione con Tarmi pode- 
rose sopra le terre africane, non comandò contra i 
provocatori più energiche dimostrazioni, lasciando 
che continuassero nelle usale loro ribalderie. Lo stes- 
so Napoleone, solito piuttosto a distruggere che a la- 
sciar sussistere gli Stati di antica data, per la pre- 
senza delTcmola Inghilterra nelle acque del Mediter- 
raneo, non potè operare cosa di momento contri* 
quegli audaci pirati; così che all’epoca della sua ca- 
duta Tanno 1814, era la insolenza loro già tant’ ol- 
tre trascorsa, che delle nazioni europee chi pagava 
tributo ai eapi dei Barbareschi per avere sicurtà di 
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navigare; e chi non pagava, doveva tollerare di ve- 
dere i legni proprii ogni giorno presi e derubali sul 
mare. 11 congresso di Vienna, tuttoché attendesse 
nelle sue adunanze a regolare la successione delle di- 
nastie, ed avvisasse ai mezzi d’impedire che si rin- 
novassero le occasioni di sommosse in Europa, me- 
no alcune esortazioni spedite alle corti amiche, tras- 
curò di mettere un termine alla pirateria delle reg- 
genze, massime di quella d’Algeri, perchè colà i prin- 
cipi confederati non sospettavano rivoluzioni capaci 
di minacciare la stabilità dei troni: quindi Tripoli, 
Tunisi, Algeri nido di gente infame, e le tripoline, 
tunisine ed algerine coste infami per insidie, per ru- 
berie, per morti dolorose. Nè solamente sopra le 
terre africane si praticavano simili alti di crudeltà; 
perche i pirati più d’una volta sfidando i venti e le 
tempeste, traversavano i nostri confini, ed andavano 
a turbare la navigazione fin oltre lo stretto di Gibil- 
terra. Restavano i mari chiusi o mal sicuri ai traffi- 
chi. S’aggiunse ùltimamente, che una banda di Tu- 
nisini essendo sbarcali nelle isole circostanti alla Sar- 
degna, subito si sparsero i barbari a saccheggiare le 
campagne e le abitazioni, e sorpresi molli tra uomi- 
ni, donne c fanciulli che stavano pacificamente atten- 
dendo ai giornalieri lavori della terra, se ne torna- 
rono in fretta alle navi carichi di bottino c di schiavi. 

Furono mosse a grandissima concitazione le po- 
polazioni delle città marittime italiane, perchè più 
dell’ altre esposte a vedere rinnovarsi simili sfrena- 
tezze, c sazie di sentire ad ogni ora parlare dell’ar- 
ditezza e della felice riuscita dei Barbareschi, delle 
ruberie tollerate, del commercio interrotto, delle cor- 
rerie in diversi punti e sempre con grandissima au- 
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dacia ripetale. Querelavasi Napoli, che le sue navi 
non potessero rientrare liberamente nè anco a breve 
distanza ne’ proprii suoi porti della Calabria e della 
Sicilia; il papa, che i suoi marinai non ardissero al- 
lontanarsi dalle coste per timore di essere presi e 
condotti schiavi; la Toscana faceva le medesime la- 
gnanze; Genova vedeva andar a male i suoi traffichi 
cosi fiorenti col Levante e il Mar Nero: sciamava lut- 
laquanla l’Italia, essere oggimai tempo che si fre- 
nasse tanta insolenza sul mare, che s’impedissero 
tanti ladronecci, che si facesse rispettare la bandiera 
di tante nazioni, e che per purgare il Mediterraneo 
da una calamità che ad ogni momento metteva in 
compromesso l’esistenza di tante famiglie onorale e 
di tanti interessi affezionali, bisognava, mandando 
in dimenticanza le decisioni ordinarie ed inutili, ri- 
correre a mezzi tali, che andassero a toccare alla ra- 
dice stessa del male. Dal canto loro, i ministri in- 
glesi e gli oratori delle due Camere del parlamento 
di Londra, favellando di questa materia nelle parti- 
colari consulte dello Stalo e nelle pubbliche adunan- 
ze dei Comuni, affermavano, che non solo da tutti 
si conoscevano vere le ingiurie e i danni cagionati 
dalle reggenze al commercio europeo, ma crescere 
anzi ogni dì più le cause delle espresse lamentazioni. 
I più animosi poi esortavano, perchè si desse infine 
libero sfogo a rimedii slraordinarii, e quali appunlo 
li esigevano dalla generosa e polente Inghilterra cir- 
costanze al tutto straordinarie. In tal modo si con- 
certarono nel parlamento inglese le prime misure da 
prendersi contro la pirateria barbaresca. Poco stan- 
te, c correndo allora il mese di aprile dell’anno 1816 , 
spedivano i ministri da Londra all’ ammiraglio Ex- 
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mollili l’ordine di salpare con una flotta bene equi- 
paggiala per le cosle africane. Erano le istruzioni 
mandale all’ ammiraglio, sforzasse i capi delle reg- 
genze a migliori e più accettabili condizioni verso le 
potenze cristiane. » 

Appresenlatosi il comandante delle navi britanni- 
che al cospetto di Tunisi, Tripoli c Algeri, intimava 
ai rispettivi capi che le reggevano in nome della Por- 
ta Ottomana, immediatamente cessassero dall’ infe- 
stare il Mediterraneo con le loro depredazioni, e in 
avvenire rispettassero la libertà dei naviganti euro- 
pei; quando no, fulminerebbe con lutto il pondo delle 
sue artiglierie. Il sovrano di Napoli e quello della 
Sardegna avevano fatta abilità all’ ammiraglio ingle- 
se di negoziare in nome loro sopra le medesime basi 
proposte dall’Inghilterra, e provvedesse prima d’o- 
gni altro alla libertà del commercio ed alla sicurtà 
delle persone. Fu pertanto convenuto, come primo 
passo ad un più largo c finale aggiustamento, che 
ogni anno il re Ferdinando di Napoli pagherebbe al 
dey d’Algeri la somma di ventiquattro mila piastre 
di Spagna, più ancora un donativo da rinnovarsi 
ogni due anni, e mille piastre pel riscatto di ciascun 
Nuddilo napolitano che si trovasse attualmente in ser- 
vitù sopra il suolo algerino; ogni anno parimente 
sborserebbe al dey di Tunisi una somma a titolo di 
offerta consolare di cinque mila piastre, cd altre tre- 
cento piastre per la redenzione di ogni schiavo; pa- 
gherebbe infine una volta tanto al dey di Tripoli cin- 
quanta mila piastre pel riscatto dei sudditi napolitani 
i quali gemevano da più anni nella schiavitù, e quat- 
tro inila allo scambiarsi del console. 

Quanto gl re di Sardegna le condizioni furono più 
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sopportabili, almeno in apparenza; imperciocché 
l’ammiraglio <T Inghilterra si accordò con Algeri, che 
il re Vittorio Emmanucle gli conterebbe cinquecento 
piastre di Spagna per la liberazione di ciascun sud- 
dito sardo ora schiavo nei domimi di quella reggen- 
za; con Tripoli, sborserebbe al dey a puro titolo di 
donativo consolare quattro mila piastre ad ogni rin- 
novarsi del console; con Tunisi, sarebbero le navi 
sarde ammesse a fare la pesca del corallo sopra le 
coste della reggenza, c goderebbero degli stessi pri- 
vilegi accordati in simigliami casi alle nazioni ami- 
che d’Europa; ove nascesse discordia o disaccordo 
fra le parli contrattanti, interporrebbe la mediatrice 
Inghilterra i suoi buoni uffìzii e la sua autorità per 
rimetterle in pace, ed ottenere un giusto compenso 
alla parte maggiormente danneggiata dall’altra. 

Regolali in tal guisa i patti più essenziali della na- 
vigazione futura, volle l’ ammiraglio Exmoulh dare 
cominciamenlo a qualche più efficace trattazione af- 
finchè si abolisse senz’ altro la schiavitù nelle tre reg- 
genze. Si conformarono senza grandi difficoltà alla 
risoluta intimazione Tripoli e Tunisi, essendosi per 
esse stabilito, che desiderando massimamente di 
pruovare il sincero sentimento che nutrivano di ade- 
rirsi alle dimande della potente Inghilterra, e dare 
al tempo medesimo non dubbii segni dell’ allo con- 
cetto in che tenevano i potentati d’Europa con cui 
piaceva loro di conservare una inalterabile amicizia, 
dichiaravano e formalmente a questo si obbligavano, 
che in caso di guerra i prigioni tratti dalle navi ne- 
miche e sbarcati nei porti africani, a modo niuno 
non sarebbero risguardati come schiavi nè come tali 
custoditi, ma secondo l’uso delle nazioni più incivi- 
Mabtini, Storia d’Italia, T. II. li 


Digitized by Google 



210 STORIA D’ITALIA 

lite umanamente trattati fino agli scambi od al ri- 
scatto loro. Quindi, per dare intanto una prima pruo- 
va della loro adesione al trattalo, le due reggenze 
rimandarono alle case loro i cattivi che languivano 
in quelle inospite regioni, la più parte sudditi del re 
di Sardegna, ed alcuni dello Stato romano. Ma non 
prestarono così facile orecchio gli Algerini alle istan- 
ze dell’ ammiraglio, che non ottenne la libertà degli 
schiavi se non con promessa di una grossa somma 
da pagarsi in contanti nell’ allo stesso della restitu- 
zione. Ricusò però il dey di obbligarsi anche con sem- 
plici parole per l’avvenire, adducendo a pretesto di 
voler interpellare in questo proposito il gransignore, 
alla cui autorità e dominio viveva egli intieramente 
subordinalo; farebbe, aggiunse, nel giro di sci mesi 
una risposta definitiva al negoziatore. 

Ma non cosi tosto si furono le britanniche vele al- 
lontanale dalle acque di Algeri, che quella gente inu- 
mana c infedele ai trattali tornò in sul commettere i 
soliti atti di barbarie. Anzi, nel mese di maggio di 
questo medesimo anno 1816 , recatisi circa novecen- 
to marinari sopra le coste di Bona e di Orano per 
farvi la pesca del corallo, assaliti all’improvviso, de^ 
rubali, ed a furia di popolo menali prigioni, chiaro 
mostrarono, che se i Barbareschi facevano le guerre 
per cupidigia, meglio ancora facevano le paci o le 
tregue per astuzia . Udironsi allora più che mai da 
ogni parte ripetersi le lamentatrici querele. Addursi, 
ognuno diceva, prima per iscusa dagli Algerini, che 
i naviganti europei non pagavano i tributi. per aggi- 
rarsi a posta loro sul mare; ma ecco pagarsi, e non 
solo non essere salvi, ma nuovi insulti sperimentare, 
nuovi strazii e nuove tribolazioni patire; altri miseri 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 211 

invocare ora concordemente la protezione e gli aiuti 
dei loro governi. Dalle quali lamentazioni consegui- 
tò, che l’ammiraglio Exmoulh, a cui questa volta 
s’cra aggiunta una flotta del re dei Paesi Bassi, ai 
27 di agosto comparve di nuovo in cospetto di Al- 
geri per chiedervi riparazione alle offese di Bona e 
di Orano. Negativa, ed anzi non Scompagnala da 
qualche minaccia, fu la risposta del dey, il (piale 
mandò ordine ai suoi di danneggiare quanto più po- 
tessero coi tiri le navi d’ Inghilterra che si fossero 
avvicinale alla spiaggia: per la qual cosa l’armata 
inglese anelandosi avanti alla città, incominciò a 
gettare palle c bombe conira le batterie piantale a 
difesa, ma troppo debole riparo a quella incessante 
tempesta d’armi e di fuoco. Rovinavano le case c gli 
edifìzii; si spaventava e fuggiva la gente; ogni cosa 
mista di confusione, di sbigottimento e di orrore. In- 
fine quando credette l’ Inglese che lo spavento avreb- 
be piegali al timore di maggiori infortuni - ! quegli ani- 
mi duri ed inumani, entrato colle sue navi più leg- 
giere nel porto d’Algeri, incendiò in poco d’ora con 
l’arsenale il navilio, quattro fregate, cinque corvette 
ed altri legni minori, i magazzini e gli attrezzi na- 
vali che si trovavano in essi. Acconsentì a quest’ ul- 
tima dimostrazione il dey al trattalo, con cui si ob- 
bligava di estirpare ne’ suoi Stati la pratica della 
schiavitù, e rimandava liberi e senza compenso al- 
cuno tulli coloro che ancora riteneva prigioni: giu- 
sta punizione inflitta agli Algerini per la rotta fede 
e per le commesse sfrenatezze di Bona e di Orano. 
Sommavano i liberati a mille e cinquecento, fra i 
quali settecento sette del regno delle Due Sicilie, 
cento setlantanove degli Stati pontificii, ed i restanti 
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Sardi, Genovesi e Toscani. Fu procedimento som- 
mamente onorevole per l’Inghilterra, nota soltanto 
all’ Italia per traffico di popoli, per violazioni di fe- 
de, per rapimenti di artiglierie, per calpestamento 
dei diritti delle nazioni. Poscia giovandosi l’ ammi- 
raglio della terribile impressione cagionala negli abi- 
tanti e nel dey dalla presenza delle navi straniere, 
convenne: Restituisse il dey le somme pagategli dal 
re di Napoli e da quello di Sardegna all’occasione 
del precedente riscatto; fossero per sempre aboliti i 
donativi consolari; ma essendo tali presenti oggimai 
un uso generalmente invalso nelle corti d’Oriente, 
ammettersi solo da qui innanzi come personali, e 
non potessero oltrepassare le cinquecento lire di ster- 
iini, che sono dodici mila e cinquecento franchi. 

Continuarono nondimeno le reggenze, a malgrado 
delle promissioni fatte e dei patti così prontamente 
consentiti, a molestare con le incursioni loro i navi- 
ganti. Pertanto, scorsi appena due anni dalla spedi- 
zione di lord Exmouth, per decisione del congresso 
di Aquisgrana, una flotta unita inglese e francese 
apprcsentatasi un’altra volta sopra le coste dell’Afri- 
ca, intimò alle reggenze la più stretta sommissione 
agli obblighi prima stipulati, e cessassero per sem- 
pre dalle crudeltà loro contro i sudditi delle potenze 
cristiane. Cedcrono facilmente, come più deboli, Tri- 
poli e Tunisi, c si obbligarono di aderire alle rimo- 
stranze dei potentati europei. Ma il dey d’Algeri, o 
perchè si stimasse più forte dei due primi, o vera- 
mente perchè confidasse che nè gl’ Inglesi nè i Fran- 
cesi si sarebbero ardili dWenirne così subito ad una 
minaccia di guerra, risolutamente rispose: Stare e 
confermarsi in lui il diritto di condurre schiavi, o 
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permettere che in piena libertà navigassero i mari, 
i sudditi di quelle potenze che non vantavano trai* 
tali con lui, oppure non mandavano consoli ne’ suoi 
porti, o non gli pagavano esatlissimamenle i pattuiti 
tributi. Così rimasero le cose in Algeri fino all’anno 
1830; nel qual tempo la Francia a ciò mossa dal 
proprio onore e dagl’ interessi del suo commercio as- 
sai danneggiati, allestì una spedizione di terra e di 
mare, destinata a superare con una forza prepotente 
la infedeltà di quei lemerarii ladroni. Conosce il 
mondo intiero, e a me non s’ appartiene il narrarli, 
i grandi mutamenti che seguitarono in quel reame 
dall’impresa di Algeri. 

Imperversò in tutta l’Italia l’anno 1816, c conti- 
nuò nel seguente, una terribile carestia, quanto do- 
lorosa nelle sue caiftc, altrettanto funesta ne’ suoi 
effetti. In alcune province le ricolte delle biade èra- 
no andate intieramente contrarie alla speranza dei 
coltivatori, in parte per la mancanza di braccia atte 
a smuovere e lavorare i terreni, perocché le intermi- 
nabili guerre di quei giorni avevano orbalo di figliuoli 
le meno agiate famiglie; in parte ancora per il conti- 
nuo andare, venire ed accampare di eserciti italiani, 
francesi, napolitani e alemanni, massime di quelli a 
cavallo. In altre, le medesime ricolle si trovarono 
tanto poco corrispondenti alla universale aspettazio- 
ne de’ campagnuoli, clic, non che apparissero abbon- 
danti o per lo manco sufficienti, a mala pena avreb- 
bero potuto contentare i bisogni di genti da mille ca- 
gioni afflitte ed affamate. In tulli compassionevole il 
disagio e l’aspetto della scarsezza presente; in tutti 
similmente penoso il timore della squallidezza avve- 
nire, cresciuto anche per l’avidità, che meglio anzi 
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si direbbe ingordigia, degl’ incettatori e ammassatori 
di viveri. Non pochi mercatanti, c fra loro l’avaro 
duca di Modena, facendo a questa volta l’uffizio di 
monopolisti o meglio ancora di ladri, c traendo in- 
fame profitto dalla generale calamità, ricettarono nei 
magazzini derrate c farine fatte venire dai porti del 
Mar Nero, o comprale nei nostri a basso prezzo, per- 
chè cattive, peggiorale per l'accumulamento loro in 
umidi sili, e per molta vetustà puzzolenti; le vende- 
vano di poi alle bisognose popolazioni a prezzi gros- 
sissimi, e spesso anco vituperevoli. Dagli effetti di 
questa maladelta ingordigia fu tocca in poco tempo, 
non solo la gente delle città, ma quella altresì del 
contado, la quale ebbe più volle a sentirne acerbis- 
sime doglie, segno indubitato della rea qualità delle 
vendute provvisioni, c della frotte dei provveditori. 
Furono viste in alcuni paesi le misere popolazioni 
spiccare dall’albero i fichi non pervenuti a maturità, 
farli bollire nell’acqua a guisa d’erbe o simili altri 
vegetali, ed ogni sera apprestarne la cena ad intiere 
famiglie, che per voglia impetuosa di saziare la fa- 
me, quasi dificaie vivande fi divoravano. In altri luo- 
ghi vedevansi donne, ragazzi ed anche uomini pro- 
vetti andare in cerca di erbaggi crudi ed amari, e già 
cotti, servirli senza l’usalo condimento dell’olio e nè 
anco del sale; alimento insufficiente ai bisogni dello 
stomaco, di un gusto spiacente, stimolo all’ eccitalo 
appetito, dannoso per la conseguente lubricità del 
corpo. Le farine vendute a caro prezzo dal duca di 
Modena nemmeno servirono al pasto d’ immondi ma- 
iali; i quali, fiutatele appena, le schifavano e fuggi- 
vano come se in sè medesime contenessero alcune 
parti velenose e mortali. 
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Come sempre si pratica in simili casi, incomincia- 
rono i facoltosi a mostrarsi avari del loro denaro, 
che da quel punto diventò più raro, ed alcuni per ti- 
no ad interrompere i commessi lavori; il che accre- 
sceva lo scontento, le privazioni, le querele, e talora 
le opere malvage. Miserevole pertanto la condizione 
presente; poca e mal certa o nissuna la confidenza 
nell’avvenire: soffrivano del pari il povero lavorato- 
re della campagna e l’umile artigiano della città, stan- 
chi ogni giorno dalle fatiche, oppressi dallo stremo 
del vivere che più di tutto li consumava; mesti ta- 
luni per maggior dolore di veder languire i figliuoli. 
Ma se il popolo pativa la fame e dimandava pane, 
voleva la inesorabile finanza che i tribolali da tanti 
mali seguitassero a pagare i dazii e le tasse; stavano 
fra mezzo a quelli infortunii i governanti lieti e se- 
reni; godevansi allegramente i nobili i largiti com- 
pensi, i fedeli alle regie case i grassi ed annui asse- 
• guarnenti, i zelatori i concessi prcmii; e mandali a 
consolare i popoli con le missioni, e dicendo nei fre- 
quenti sermoni adiralo il cielo, e segni tremendi del- 
l’ira sua la fame e le presenti tribolazioni, i bottegai 
di religione inculcavano il rispetto al trono e all’al- 
tare, la obbedienza alle leggi, la fiducia nelle auto- 
rità costituite da Dio e dai re sopra i minori. 

Ed altro male tosto s’aggiunse, forse di lutti il 
peggiore. Il camminare, lo stanziare e il guerreggia- 
re continuo che s’era fatto in addietro dai Tedeschi 
e dagl’ Italiani congiunti ai Francesi su per le con- 
trade selvose del Tirolo, ne fecero in poco tempo 
sbucare immense torme di lupi, i quali spaventati e 
famelici fuggendo a traverso gli altissimi monti, 
andarono a ricoverarsi nelle foreste della vicina 
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Svizzera. Infestavano da qualche tempo questi ospiti 
feroci le campagne dei Cantoni elvetici, allorché le 
autorità del paese per liberarsene ordinarono una 
caccia generale, e, come sempre si pratica fra buoni 
vicini, ne diedero avviso ai governanti piemontesi, 
affinchè prendessero dal canto loro gli usati provve- 
dimenti. Ma costoro avevano ben altre cose più im- 
portanti da curare che la faccenda dei lupi. Un gior- 
no era il cerimoniale di corte che si doveva regolare; 
un altro giorno il baciamano a cui bisognava inter- 
venire; ora il riaprimenlo di un convento di frali che 
s’andava a festeggiare; ora la presentazione di un 
nobile, accorso dalle estreme parti del regno all’ o- 
n ore di complimentare i suoi • augusti e riveriti pa- 
droni; tal fiata una banda di malfattori liberali dalle 
prigioni nelle solennità della casa, c datisi di nuovo 
a derubare alla strada, clic si doveva inseguire; tal 
altra la Ueal Coppia, recatasi a pompa di divozione 
nelle chiese o a diporto nelle villeggiature, che biso- • 
gnava accompagnare; mancava il tempo, o era scar- 
so, alle cure minori. Cacciali pertanto per l’ inces- 
sante rumore di tante armi all’ interno dalle monta- 
gne elvetiche , e trovali aperti i varchi dall’ Alpi in 
Piemonte, poterono gl’importuni visitatori discen- 
dere dalle più elevate regioni di quella catena ricca 
di selve, e spargersi perfino a devastare i siti più 
popolosi ed abitali, propinqui al mare. Moltiplicatisi, 
e spinti dal naturalo bisogno di alimentare la vita, 
uscivano dalle loro tane, e uniti o sbrancali assali- 
vano, non più gli armenti o gli animali, ma le stesse 
persone che andavano a far legna o altro ne’ boschi; 
di alcune di loro cibandosi fino a sazietà; di altre 
mutilando soltanto i corpi; di tutte facendo un orri- 
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bile strazio. Poche furono le famiglie che non lamen- 
tassero la perdila di un padre, di un figlio o di un 
fratello nelle terre visitale dai lupi: la provìncia di 
San Remo soprattutto, nella parte occidentale della 
Liguria, ogni giorno funestala dalla vista di qualche 
cara ed amata persona, divorata o malconcia. 

La stessa calamità delle scarse ricotte, della rea 
qualità degli alimenti, dell’avarizia dei provveditori, 
e della fame che imperversava fra le misere popola- 
zioni, faceva più riluttante ai rimedii dell’arte un tifo 
petecchiale di natura molto esiziale e maligna, che 
si diffuse al tempo stesso in varie contrade d’Italia, 
nissun luogo quasi eccettuato. Grande la mortalità 
clic seguitò dall’orribile malore; varie le cagioni, 
vere o supposte tali, che si diceva averlo primamente 
generalo; e fra le divolgatc voci, io dirò quella che 
ottenne allora maggior fede nei popoli. Portò adun- 
que la fama, che nelle truppe alemanne, in parte per 
le fatiche da loro durate nell’ ultima campagna con- 
tra la gente di Francia e d’ Italia, in parte ancora per 
la difficoltà di procacciarsi le vettovaglie in luoghi 
die poco per sé ne abbondavano, e tante volle ne 
avevano rifornite le schiere, in parte infine per la 
estrema ripugnanza di quegli uomini a curare le mon- 
dizie del corpo, sul principiare dell’anno 1814 si 
manifestarono le prime tracce di quel morbo che do- 
veva- più tardi pronunziarsi con grandissimo furore; 
talché, serpeggiando in mezzo alle milizie lederle 
la funesta malattia quando vennero nel mese di mar- 
zo ad occupare il Milanese, miseramente col contatto 
delle robe e dei corpi loro sparsero il contagio nelle 
case dove stavano per gli alloggi militari od anche 
soltanto praticavano. Erano queste le primizie di 
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quella (elicila che doveva in seguilo venire all’ Italia 
dalla dominazione austriaca! Non mancarono però 
alcuni, i quali levatisi poco prima in Italia con im- 
pelo furioso, e fattisi promotori di sollevazioni di 
popoli contra la napoleonica signoria, sperando dai 
governi nuovi più di quello che veramente possono 
dare, cioè la esenzione da tutte le tasse, e vedute 
ora venir meno le promesse dei legittimi re, a fronte 
scoperta sciamavano, essere la fame, i lupi ed il mor- 
bo meritala punizione del cielo pei cacciati Francesi: 
tanto si manifestano gli uomini nei giudizii loro di- 
scordi ed eccessivi, quando non bene presentono gli 
avvenimenti futuri, e la ragione non tempera le pas- 
sioni. 

Seguitavano tuttavia i nobili a deliziarsi nelle fe- 
ste di corte, i governanti a darsi bel tempo, i preti 
a tuonare dai pulpiti e dagli altari contro i giacobini, 
i liberi-muratori e i partigiani degli abboniti Fran- 
cesi che spargevano idee di sovvertimento nei po- 
poli, allorché parve opportuno l’ invocare a salvezza i 
provvedimenti della religione, e si ordinarono a sol- 
lievo dei mali pubbliche preci e processioni. Ma era 
tuli’ uno,. poiché i mali non cessavano in tutta l’Ita- 
lia; seguitarono i nobili a dire che la miseria era in- 
venzione dei male intenzionati, i preti a maia'dire ai 
Francesi e ai liberali, la finanza a scuotere le borse 
con le imposte, e peggio, coi presti sforzati; le po- 
pofczioni affamavano, pagavano e fremevano; i più 
arditi si gettavano disperatamente a partecipare nelle 
società segrete, e meditavano rovesciamenti di go- 
verni . 

Ma se i popoli pativano, e miseramente per la fa- 
me, le febbri e la ferocia dei lupi travagliavano, i 
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principi dal canto loro sentivano il bisogno di ri- 
creare la mente in passatempi e viaggi; i ministri 
profondevano la pecunia del pubblico per trovare 
nuovi mezzi di accrescer loro i diletti. Visitava l’an- 
no 1 81 G l’ imperatore Francesco d’Austria le ricupe- 
rale province d’Italia; ed in quella occasione ordinò 
ai suoi fedeli popoli del Veneziano e della Lombar- 
dia di offerirgli insieme un dono volontario di ses- 
santa mila fiorini, che sono in tutto più di 700 mila 
delle nostre lire; però sotto condizione espressa, che 
le sue fedeli popolazioni non gli dimanderebbero in 
cambio nessuna grazia . Abbenchè quelle infelici terre 
abbisognassero meglio di soccorsi che di nuove gra- 
vezze, fu forza nondimeno obbedire all’ imperiale co- 
mando, ed offerire a sua maestà il dono volontario. 
E già quei paesi gemevano sotto il peso della orri- 
bile malattia, e la gente si nutriva d’erbe crude e 
moriva di fame per le vie, che l’ umanissimo impe- 
ratore, il cuore paterno del quale fu mai sempre sol- 
lecito della felicità de ’ suoi sudditi , pensava a farsi 
nuovamente marito; l’avaro duca di Modena a ven- 
dere a caro prezzo le sue puzzolenti c pestilenziali 
farine; il conte Borgarelli, ministro per gli affari in- 
terni del Piemonte, ricusando spietatamente l’invo- 
calo sussidio dei grani alla Savoia, ostinavasi a dire, 
che quelle buone popolazioni non avevano fame, e 
che la tanto lamentata magrezza non altro era in so- 
stanza se non se un artificioso trovato dei liberali 
per disordinare il regno, e turbare la quiete del re. 
Vittorio Emmanuele di Savoia, non più povero, la- 
cero e con umile seguilo di servi, come quando tor- 
nò dalla Sardegna, ma con ricco e splendido accom- 
pagnamento di carrozze di corte e gran codazzo di 


Digitized by Google 



220 STORIA D’ ITALIA 

cortigiani gallonali, se n’era andato poco tempo in- 
nanzi da Torino a Genova ad incontrarvi la consorte 
Maria Teresa d’Austria, che aneh’essa tornava al 
fasto e alle grandezze della reggia. E pochi dì ap- 
presso, a consolazione dei popoli afflitti da tante e 
sì continue sciagure, leggevasi nella gazzella officiale 
del regno: « Bello era il vedere la Reai Sovrana, che 
» in abito di casimiro quasi nanchino, guernilo di 

• velluto turchino, e con cappellino nero e penne 
» ond’era ornala, tutta raggiava di quella celeste 
» amabilità che forma la delizia dei popoli. Stavale 

• accanto S. A. R. l’arciduchessa di Modena, che in 
» abito di florence bigio e con cappellino con fiori in 
» testa, tanta parte del cielo acchiudeva nel volto. At- 
torno al re, e slreltissimamenle unite a S. M., le 
» Reali Principesse vestite di merinos cremisino guer- 
» nito in nero con cappellino bianco sul capo, tutti 
» rispettosamente chiamavano gli occhi degli astanti 
» a vagheggiare le sorprendenti amabilità e le rare 

• bellezze». Certo, più stomachevole adulazione di 
questa non si lesse mai nelle gazzette, che pur di 
tante ne abbondano, e tanto bassamente ai principi 
le prodigano (D. 

Ed essendo già quasi a mezzo il suo corso l’ anno 
1819, viaggiava una seconda volta a diporto in Ita- 
lia l’ imperatore d’ Austria. Dimoratosi prima alquanto 
tempo in Pisa e in Firenze, fastosamente colà trat- 
tenuto con feste ed allegrezze dal fratello granduca 
di Toscana, si trasferiva dipoi a Roma, dove nè me- 
no liete accoglienze ebbe, nè meno splendide dimo- 

(1) Parecchi esempi di tali sconcezze piemontesi, descritti con co- 
lori assai vivi , può vedere il lettore nel volume 1.° della Storia del 
Piemonte di Angelo Brofferio. 
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slrazioni. Il cardinale Consalvi deputato dal sommo 
pontefice Pio VII a far onore a un tanto monarca, 
nei soli festeggiamenti e luminarie spese quattrocento 
mila scudi romani, o vogliam dire più di due mi- 
lioni e duecento mila lire; quanti appunto bastavano 
a migliorare il pubblico insegnamento negli Stati pon- 
tifica! Andatosene finalmente Francesco a Napoli, e 
quivi visitalo con singolare compiacenza quanto ha 
la natura di più bello e svarialo, l’arte di più raro, 
l’ antichità di più dotto o curioso, se ne tornava, do- 
po un viaggio di circa quattro mesi, più ammirato 
ed onorato nella sua imperiale Vienna. 
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Diamo qui per disteso il testo dei due editti , 8 e 
14 dicembre 1816 , da noi rammentati apag. 79 , e 
nei quali si comprende il nuovo ordinamento fissalo 
dal governo napolitano per la Sicilia. 


Ferdinando I, per la grazia di Dio, re del regno delle Due Sici- 
lie, di Gerusalemme, ec., infante di Spagna, duca di Parma , 
Piacenza, Castro, ec., ec., gran principe ereditario di Tosca- 
na, ec., ec., ec. 

II congresso di Vienna nell’ alto solenne a cni dee l’Europa il ri- 
stabilimento della giustizia e della pace , confermando la legittimità 
de’ diritti della nostra corona, ha riconosciuto noi ed i nostri eredi e 
successori re del regno delle Due Sicilie. 

Ratificato un tale atto da tutte le potenze, volendo noi, per quanto 
ci riguarda, mandarlo pienamente ad effetto, abbiamo determinato 
di ordinare e constiluire per legge stabile e perpetua de’ nostri Stati 
le disposizioni seguenti: 

Art. I. Tutti i nostri reali domimi al di qua e al di là del Faro co- 
stituiranno il regno delle Due Sicilie. 

11. 11 titolo che noi assumiamo fin dal momento della pubblica- 
zione della presente legge, è il seguente : 

Ferdinando I, per la grazia di Dio, re del regno delle Due 
Sicilie, di Gerusalemme, ec., infante di Spagna, duca di Par- 
ma, Piacenza, Castro, ec., ec., gran principe ereditario di 
Toscana, ec., ec., ec. 

HI. Tutti gli atti ch’emaneranno da noi, o che saranno spediti nel 
nostro reai nome da’ funzionari) pubblici nel nostro regno delle Due 
Sicilie, porteranno nell’intestazione il titolo che abbiamo enunziato 
nell’articolo precedente. 

IV. Le plenipotenze c patenti che si trovano date a’ nostri amba- 
sciatori, ministri ed agenti qualunque presso le potenze estere, sa- 
ranno immediatamente ritirate, e contraccambiate nel tempo mede- 
simo con altre da spedirsi a tenore dell’ articolo secondo. 

Martini, Storia d! Italia, T. II. io 
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V. La successione nel regno delle Due Sicilie sarà perpeluamenle 
regolata colla legge del nostro augusto genitore Carlo III, promul- 
gata in Napoli nel dì 6 d’ottobre dell’anno 1759. 

VI. Stabiliamo una cancelleria generale del regno delle Due Si- 
cilie, che sarà sempre nel luogo della nostra ordinaria residenza, e 
verrà presedula da uno dei nostri segretari di Stato ministri, il quale 
avrà il titolo di ministro cancelliere del regno delle Due Sicilie. 

VII. Si terrà in essa cancelleria generale, il registro ed il deposito 
di tutte le leggi e decreti che saranno emanati da noi. 

Vili. Il ministro cancelliere apporrà 11 nostro reai suggello a tutto 
le nostre leggi e decreti , e riconoscerà c contrassegnerà in essi la 
nostra firma. Il medesimo sarà incaricato della spedizione di tutte te 
nostre leggi e decreti a tutte le autorità costituite nel regno delle 
Due Sicilie, e veglierà per la loro pubblicazione e collezione. 

IX. Vi sarà inoltre in essa cancelleria generale un consiglio per la 
discussione e preparazione degli affari più importanti dello Stato pri- 
ma di portarsi dai nostri ministri alla nostra sovrana decisione nel 
nostro consiglio di Stato, e prenderà la nominazione di supremo con- 
siglio di cancelleria. Il ministro cancelliere ne sarà il presidente. 

X. Una nostra legge particolare (isserà l’organizzazione interna 
della cancelleria generale, e determinerà più distintamente le attri- 
buzioni del ministro cancelliere ed il supremo consiglio di cancelleria. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra legge da noi sottoscrit- 
ta, riconosciuta dal nostro consigliere e segretario di Stalo ministro 
di grazia e giustizia, munita del nostro gran sigillo, e contrassegnala 
dal nostro consigliere e segretario di Stato ministro cancelliere, e 
registrata e depositata nella cancelleria generale del regno delle Due 
Sicilie, si pubblichi colle ordinarie solennità per tutto il detto regno, 
per mezzo delle corrispondenti autorità, le quali dovranno prenderne 
particolare registro, ed assicurarne l’adempimento. 

Il nostro ministro cancelliere del regno delle Due Sicilie è spe- 
cialmente incaricato di vegliare alla sua pubblicazione. 

Caserta, il dì 8 dicembre 1816. 

Firmato Ferdinando. 

Il segretario di Stato II segretario di Stato 

ministro di grazia e giustizia ministro cancelliere 

Firmato Marchese Tommasi. Firmato Tommaso di Somma. 

Pubblicata in Napoli nel dì 9 dicembre 1816. 
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Ferdinando I , per la grazia di Dio, re del regno delle Due Sici- 
lie, di Gerusalemme, ec., in fante di Spagna, duca di Parma, 
Piacenza, Castro, ec., ec., gran principe ereditario di Tosca- 
na, ec., ec., ec. 

Volendo confermare i privilegi conceduti da noi e da’ sovrani 
nostri augusti predecessori a’ nostri carissimi Siciliani, e combinare 
insieme la piena osservanza di tali privilegi coll’ unità delle inslitu- 
zioni politiche che debbon formare il diritto pubblico del nostro re- 
gno delle Due Sicilie, abbiamo colla presente legge sanzionato e 
sanzioniamo quanto segue : 

\nT. !. Tutte le cariche cd uflìcii civili ed ecclesiastici della Sicilia 
al di là del Faro, saranno conferiti privativamente a’ Siciliani a tenore 
de’ capitoli de’ sovrani nostri predecessori , senza che possano aspi- 
rarvi mai gli altri nostri sudditi de’ nostri reali domimi al di qua dei 
Paro, nello stesso modo che i Siciliani non potranno aspirare alle ca- 
riche' ed agli uflìcii civili ed ecclesiastici de’ suddetti altri nostri reali 
dominii. Includiamo nella mentovata privativa a favore de’ Siciliani 
anehe l’arcivescovado di Palermo, quantunque lo stesso fosse stalo ri- 
servato al sovrano arbitrio nell’ amplissima grazia conceduta a’ me- 
desimi dal nostro augusto genitore Carlo III. 

' II. \ tutte le grandi cariche del nostro regno delle Due Sicilie, i 
nostri sudditi della Sicilia al di là del Faro saranno ammessi in pro- 
porzione della popolazione di quell’isola. Formando questa la quarta 
parte della intera popolazione di tutti i nostri reali domimi , il nostro 
consiglio di Stato sarà composto per una quarta parte di Siciliani , e 
per lealtre Ire parti di sudditi degli altri nostri reali dominii. La stessa 
proporzione sarà osservata per le cariche de’ nostri ministri e segre- 
tari di Stato, per quelle de’ capi della nostra reai corte, e per quelle 
de’ nostri rappresentanti ed agenti presso le potenze estere. 

Ili In vece de’ due consultori siciliani che, per concessione del 
nostro augusto genitore, formavan parte dell’ estinta giunta di Sici- 
lia vi sarà sempre colla stessa proporzione indicata nell’articolo 
precedente un numero di consiglieri siciliani nel supremo consiglio 

di cancelleria del regno delle Due Sicilie. 

IV. Gl’ impieghi della nostra armata di terra e di mare, e quelli 
della nostra casa reale saranno conferiti promiscuamente a lutti i 
nostri sudditi di qualsivoglia parte de’ nostri reali dominii. 

V II "ovcrno dell’intero regno delle Due Sicilie rimarra sempre 
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presso di noi. Quando risederemo in Sicilia, lasceremo ne’ nostri 
domimi al di qua dei Faro per noslro luogotenente generale un prin- 
cipe reale della nostra famiglia , o un distinto personaggio che sce- 
glieremo tra i nostri sudditi. Se sarà un principe reale, avrà presso 
di sè uno de’ nostri ministri distato, il quale terrà la corrispondenza 
co’ ministeri e segreterie di Stalo residenti presso di noi , ed avrà 
inoltre due o più direttori che presederanno a quelle porzioni de’ 
delti ministeri e segreterie di Sialo, che giudicheremo necessario di 
lasciare per lo governo locale di quella parte de’ nostri reali domimi. 
Se non sarà un principe reale, il luogotenente avrà egli stesso il ca- 
rattere di noslro ministro e segretario di Stato, corrisponderà egli 
stesso co’ ministeri e segreterie di Stato residenti presso di noi , ed 
avrà presso di sè i mentovati due o più direttori per l’ oggetto an- 
zidetto. 

VI. Quando risederemo ne’ nostri reali domimi al di qua del Faro, 
vi sarà allo stesso modo in Sicilia per noslro luogotenente generale 
un reai principe della nostra famiglia, o un distinto personaggio, che 
sceglieremo tra i nostri sudditi. Se sarà un principe reale, avra pari- 
menti presso di sè uno de’ nostri ministri di Stato, il quale lerrà la 
corrispondenza co’ ministeri e segreterie di Sialo residenti presso di 
noi , ed avrà inoltre due o più direttori che presederanno a quelle 
porzioni de’ detti ministeri e segreterie di Stato, che giudicheremo 
necessario di far rimanere in Sicilia. Se non sarà un principe reale, 
il luogotenente di Sicilia avrà egli medesimo il carattere di nostro 
ministro e segretario di Stato; corrisponderà egli medesimo co’ mi- 
nisteri e segreterie di Stato residenti presso di noi , ed avrà presso di 
sè per l’oggetto indicato i mentovati due o più direttori. 

VII. Colesti direttori, tanto nel primo, quanto nel secondo caso, 
saranno scelti tra i nostri sudditi di qualsivoglia parte de’ nostri reali 
dominii, siccome relativamente alla Sicilia era stabilito per le antiche 
cariche di consultore, di conservatore e di segretario del governo, 
alle quali in sostanza vanno ad essere sostituite quelle de’ suddetti 
direttori. 

Vili. Le cause de’ Siciliani continueranno ad essere giudicale fino 
aU’ullimo appello ne’ tribunali di Sicilia. Vi sarà perciò in Sicilia un 
supremo tribunale di giustizia superiore a tutti i tribunali di quell’i- 
sola, ed independente dal supremo tribunale di giustizia de’ nostri do- 
mimi di qua del Faro; siccome questo sarà independente da quello di 
Sicilia, quando noi faremo la nostra residenza in quell’isola. Una 
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legge particolare determinerà l’organizzazione di questi due tribu- 
nali supremi. 

IX. L'abolizione della feudalità in Sicilia è conservata, ugual- 
mente che negli altri nostri domini! di qua del Faro. 

X. La quota della dote permanente dello Stato spettante alla Si- 
cilia sarà in ogni anno (issata e ripartila da noi, ma non potrà ec- 
cedere la quantità di annue once un milione ottocento quaranta sette 
mila seicento otlantasette, e lari venti , stabilita per patrimonio at- 
tivo della Sicilia da! Parlamento nell’anno 1813. Qualunque quan- 
tità maggiore non potrà essere imposta senza il consenso del 
Parlamento. 

XI. Sulla quota anzidclta sarà prelevala in ogni anno una somma 
non minore di once centocinquanta mila, e sarà impiegala nel pa- 
gamento de’ debiti non fruttiferi, e degli arretrali degl’interessi de’ 
debiti fruttiferi della Sicilia fino all’ estinzione degli uni e degli altri. 
Seguita tale estinzione, la stessa annua somma rimarrà destinata 
per fondo di ammortizzazione del debito pubblico della Sicilia. 

XII. Finché il sistema generale dell’amministrazione civile e giu- 
diziaria del nostro regno delle Due Sicilie non sarà promulgato, con- 
tinueranno in Sicilia tutti gli affari giudiziari ed amministrativi ad 
avere quello stesso corso ed andamento che hanno avuto finora. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra legge, da noi sotto- 
scritta, riconosciuta dal nostro consigliere e segretario di Slato, mi- 
nistro di grazia e di giustizia, munita del nostro gran sigillo, e con- 
trassegnata dal nostro consigliere e segretario di Stato ministro can- 
celliere . e registrata e depositata nella cancelleria generale del regno 
delle Due Sicilie, si pubblichi colle ordinarie solennità per tutto il 
detto regno, per mezzo delle corrispondenti autorità, le quali do- 
vranno prenderne particolare registro, ed assicurarne l’ adempimento. 

Il nostro ministro cancelliere del regno delle Due Sicilie è special- 
mente incaricato di vegliare alla sua pubblicazione. 

Caserta, il dì 1 1 dicembre 1 81 G. 

Firmato Ferdinando. 

Il segretario di Stalo II segi'etario di Stato 

ministro di grazia e giustizia ministro cancelliere 

Firmato Marchese Tommasi. Firmato Tommaso di Somma. 

Pubblicata in Napoli nel dì 12 di dicembre 1816. 

Fine del Tomo Secondo. 
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sta contro alcune decisioni del congresso. — Ricupera le Le- 
gazioni e i due principati di Benevento e Ponlecorvo. — Trat- 
tative fra Napoli e Roma per il cambio di quelle due terre. — 

Sono rotte, e perchè. — 11 papa è costretto a lasciare al prin- 
cipe Eugenio Beauharnais i beni che possedeva nelle Mar- 
che. — Commissarii pontifico e degli altri Stati d’ Italia vanno 
a Parigi a ripigliare i capolavori dell’arte. — Difficoltà che op- 
pongono i Francesi a questa restituzione. — Generosità del 
papa e di Canova verso la Francia. — I musei di Parigi ricono- 
scono da loro varii capi bellissimi e importantissimi. — Accordi 
con la Baviera per materie religiose. — Simili accordi con la 
Francia, e perchè rifiutati dalle Camere. — Società secrete 
in Romagna, e mossa di Macerata. — Processi e condanne di 

carbonari nelle Marche e nel Polesine del Veneziano. 

Opere malvage di malandrini negli Stali pontifici'!, e conse- 
guenze clic ne derivano. — II papa ordina la distruzione di 
Sonnino; poi s’arrende alle supplicazioni di quegli abitanti, e 
Sennino è lasciata sussistere. — Grave malattia del pontefi- 
ce. — L’Austria manda truppe verso il Po, e voci che corrono 
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in proposito. — Pirati barbareschi , c loro ruberie sui nostri 
mari. — Provvedimenti che si prendono per farle cessare. — 
Spedizione di lord Exmoulli sulle coste dell’ Àfrica, c suoi ac - 
cordi colle re SRcnze. — Affliggono le popolazioni d’ Italia la 
fame, i lupi e le malattie. — Allegrezze di corti c festeggia - 
menti di principi in tanta miseria di popoli. . . . pag- 109 
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La Raccolta dei Documenti (inora publicali con- 
sta di 20 fascicoli, che si rendono a cent. i5 ogni 
foglio di pag. 16 a chi si associa a lotta, la raccolta. 

* a cent. 20 a chi li acquista separatamente. 

FASCICOLI SINORa PUBLICATI ! 

I 0 Alti officiali della missione di G Caraotii nel 
marao 18^9 

2. Cassola. Alti del Comitato di Difesa di Brescia 
nel mano 1849. 

3 . ° Moli insurrciionali di Como nel mano «840. 
4 ° Del V occhio. L’assedio di Roma nel 1S49. 
5 .° Il portafoglio del generale Ramorino. 

Otl Vecchio. Bologna nel maggio 1849. 

7. ” Dall’ Ori fiato. Veneaia Pia agosto 1849. 

8. ^ Bucarli. Di Daniele Manin, >848.49 ' 

9* Contarini. Memoriate rendo slorico-politico. 
so 0 Assedio di Margliera, artiglieria Bandiera e 
Moro, 1849. 

* l-° Munite chi. Dirisione Ferrari, marao 1848. 
12. 0 De Laufiier. I e miliaie toscane nel 1848. 
» 3 . Del Vecchio. Assedio e blocco d’Ancona, mag- 
gio e giugno 1849. 

« 4 ;° Gorerno austriaco, Società secrete e Poliaia 
in Lombardia, 1847-48. 
l 5 ° Del V ecchio. Cacciata dell! Austriaci da Bo- 
logna l’8 agosto 1848. 

16. °, 17. 0 e 18. 0 Rusconi. La Republica roma- 
na, 1849. 

• 9 - 0 e 20 0 La Farina. Piroluiione siciliana, 

1848-49. 


SOTTO TORCRIO: 

La Cecilia Cenni storici sulla riroluaione tosca- 
na, 1848-49- 

F. Torre. Cose militari romane, 1849. 

L. Frafolti. Corrispondrnia d’un diplomatico rivo- 
tuaiouario nel 1848. 

Gioiteti. Operette politiche, 1847-48 e 49. 


Opere diverse che trovausl 
vendibili presso la stes- 
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Collana storica delle cose d’Italia a dei 
principali tuoi Stati. — Capolago, 1 83 1- 
1847, rol. ia6 in 16. 0 . .franchi 

La stessa, legala in metta pelle e scolpila 
in oro 

Correspondence respectinfi thè /dffairs of 
itole ■ — London, 1848-49, rol. 6 io 

foglio » 

Callimaco Greco Italiano. — P..rma, Bo- 
doni, 1792, in foglio, legate in pelle 
con oro sul labro „ 

Dsktu Ai.iouiem. L’/nJemo , col Co- 
rnarlo di UuiniroiTo tirili Brucici, 
tratto da due manoscritti inediti del se- 
colo decimoquinto, con Introduzioni e 
piote del Zachiroki. — Marsilia, |83g, 
volume unico in 8.*' grande, con inci- 
sioni 

Evanfiilt ( le Saint) selon Saint ilare. — 
Paris, 1840, rol. 3 in 8.° . . m 

NB. A quest’opera ra unito il Syl- 
lataire, e sono entrambe destinale ad 
uso de' ciechi. Le lettere sono perciò 
in alto riliero. Esemplari nitidissimi. 

Hisiodi. Opera omnia latinis retribuì ere- 
pressa atque illustrala a Bkusahdo Za- 

sr agna Parma, 1735, in 4. 0 , carta 

scriptoria, rol. 3 legali in uno. Greco- 
Latino 

Voltaibk. La Pulcellc d' Orleans. Poe- 
me suivi des conlrs et tatires. — Pa- 
ris, 1789. un volume in foglio di 700 
pag., con molte incisioni ...» 
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Quesl’opera consterà di forsequindici volumi che si dispensano 
io ragione di 500 pagine circa ciascuno, al prezzo di franchi 5 
eflcltivi, oltre le spese di porto e dazio all’estero. 


ARCHIVIO TRIENNALE 

DELLE COSE D'ITALIA 

DALL’AWENIMENTO DI PlO IX ALL’ABBANDONO DI VENEZIA. 

Quest’opera si publica dalla Tip. Elvetica a norma e sotto le 
condizioni del Manifesto 15 gennajo 1849. 

Si distribuisce a volumi , la cui mole varia secondo l’economia 
delle materie. 

I volumi si vendono separati a 20 cent. it. al foglio di stampa, 
e 25 per ogni tavola — pronti contanti. — 

Chi si associa a tutta l’opera prima della publicazione del t'czo 
volume ne riceve gratis ciascun settimo. 

Le domande si dirigano franche alla Tip. Elvetica , editrice. 

Si pregano istantemente li Italiani possessori di carte contem- 
porance che risguardino in qualche modo la Rivoluzione, a 
fame collecita communicazione alla Direzione della Tipografia, 
Elvetica. 

È pubi! rato SI volume l.° clic contiene: — Pre- 
liminari dell’insurrezione di Milano riferiti al moto 
generale d’Italia, e costa nello Stato, it. L. 7, 70; — 
franco all’estero, it. L. IO. 

Sotto torchio 11 9.° volarne — La Guerra del popo- 
lo. ( Cinque giornate di Lombardia .) 
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